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Sommario deliN 57. 


TESTO: Settimanà politica. — Conversazione (Doctor 
Veritas), - Tobîa (PF. 4) — Il'eannone da 43 cen- 
timetri 09, tonnellate) e gli esperimenti della Spe- 
ria (E, di Rimiesi), — La Nenna, macchietta cam- 
pagnola, (Giuseppe Garzolini,) — L’ Esposizione te- 

lesca di Monaco. — La guerra d'Oriente, — Storia: 
Il processo della regina Carolina (dalle Memorie del 
barone Standack.) — Teatri. — Processo Strousberg. 
— Sciarada, 

INCISIONI: Tobia che sotterra un cadavere, nel cam» 

posanto di Siena gruppo in marmo di Zito Sarrocchi.— 

oma: La salma del cardinale Antonelli esposta in una 
delle sale del Vaticano, — Gli esperimenti del can- 
none da 100 tonnellate alla Spezia (5 incisioni), — Mi- 
lano: La Messalina, di Cossi, + Zaptiè, gendarme 
turco, — Rebus, — Scacchi, 


Fra a 


SETTIMANA: POLITICA. 


La Turchia, chetrangugia una dopo l'altratut- 

tele pillole, ha finito coll'accettare la Con'erenza, 
sotto la minaccia degli amici che altrimenti 
la Conferenza sì terrebbe senza di lei e fuori 
del suo territorio. Dunque la Confereriza si terrà 
a Costantinopoli: la Turchia ha per suoi rap- 
presentanti Midhat e Savfet pascià: l'Inghil- 
terra ha aggiunto lord Salisbury a lord Elliot, 
e la Francia il conte di Chaudordy al conte 
Bourgoing. Lord Salisbury si reca al suo posto 
a piccole tappe, per saggiare prima le dispo- 
ni delle grandi potenze. A Parigi ove s'è 
fermato jeri, avrà trovato la sola politica pre- 
cisa: giacchè il duca Decazes non potrà che 
confermargli le dichiarazioni di neutralità as- 
soluta e adogni costo che ha fatte all' Assem- 
blea in modo assai solenne, A Berlino non gli 
daranno che parole: ma forse egli tenta 
far breccia a Vienna, dove, a Corte, nel ga- 
binetto, e nei due Parlamenti, esiste grande 
incertezza. Gli ungh i continuano a tempe- 
stare contro la Russ continua lo scambio di 
tenerezza fra studenti magiari e softà: il mi- 
ero è imbarazzato a rispondere alle inter- 
pellanze. Solo a Roma l'inviato inglese ha tro- 
vato inutile di passare: forse perchè l'Inghil- 
terra ha grandi sospetti che l'Italia sia già 
molto innanzi nelle pratiche.con la Russia, 

Del resto, a un risultato serio della Confe- 
renza nessuno crede, e alcuni diplomatici fin- 
gon solo di crederci. Le notizie di preparativi 
guerreschi riempiono i giornali. Non parte del- 
l'esercito russo, ma tutto intero sarebbe in via 
di mobilizzazione. Il turco ‘ha ritirato 1' eser- 
cito di Muctar pascià dall'Erzegovina, peraverlo 
disponibile in altri campi. Negli arsenali inglesi 
regna grande attività; la fabbrica delle cartucce 
è quadruplicata, ed un giornale, il Globe, an- 
nunzia che 21 battaglioni di fanteria, 6 rex 
gimenti di cavalleria, e 80 cannoni sono pronti 
come primo corpo inglese per l'Oriente. 

La proposta che il Tàmes avea avanzata di 
occupare la Bosnia e l' Erzegovina con truppe 
francesi, e ch'era parsa una scappata assai 
ridicola, s'è saputo invece, ch'era stata inta. 
volata sul serio dalla diplomazia. Ma oltre che 
la Francia ha proprio giurato di starsene nellé 
sue tende, come lo sdegnoso; Achille, è la Tur- 
chia che non vuol sentir. parlare d'occupazione 
straniera, neppur di potenze amiche. La Rus- 
sia invece non capisce le garanzie che sotto 
la forma d'occupazione; è per dare un' appa- 
renza modesta alla sua pretesa, ricorda il pre- 
cedente del Libano nel 1860. 

Si parlava pure di una mobilizzazione di 
parte dell'esercito. germanico; ma fu smentita, 

La Camera Rumena, accordò un credito 
di 4 milioni per coprire la spesa di un corpo 
di osservazione sul Danubio e della riserva, fino 
a dicembre. LIV 

Nella Serbia, il ministro della giustizia Gruitch 
fu nominato ministro della guerra in luogo del 
gen. Nicolich. Quel grande imbarazzo del ge- 
nerale Tcernajeff aveva la pretesa di entrare 
nel ministero serbico; ma tutti i ministri han 
minacciato dimettersi piuttosto che averlo a 
collega, : È 

Si parla di una cospirazione scoperta nella 
Polonia russa: furono arrestati il vescovo cat- 
tolico della Volinia @ parecchi curati. 

frena 

Il Parlamento italiano fu aperto lunedi 20. 
Il discorso della Corona fu molto moderato. I 
ministri non misero in hoeca al Sovrano nè 
vanti nè recriminazioni; salvo che gli fecero 
dire averli egli chiamati « con piena ed aperta 


fiducia » a reggere lo Stato. Il discorso rese 
omaggio anzi all' opera delle precedenti legi- 
slature: riconobbe che « molto si è fatto » 
ma molto rimane a fare, e che l'ordinamento 
dell'esercito fu ben avviato. Non volle ammet- 
tere che il pareggio sia già compiuto: però 
« non è più ma meta lontana, mn un bene- 
ficio vicino, di cui cominceremo fin d'ora a 
godere gli effetti. » Le nuove leggi a cui il Re 
accanna, son troppe per una sessione sola, e 
trovpo vagamente accennate. Vi saranno « pro- 
poste intese a scemaré le durezze delle esazioni 
ed a distribuire più equamente le attuali gravez- 
zes;vi saranno provvedimenti pc «le libertà 
concesse nel nostro Regno alla Chiesa tanto 
largamente quanto in nessun altro Stato cat- 
tolico,non siano applicate in modo 
gano offese le pubbliche libertà, o menomati i 
diritti della Sovranità Nazionale. » Questo pas- 
so fu coperto da lunghe e ripetute salve d'ap- 
plausi. Fu pure accennato alla riforma eletto- 
rale, ma in ultima linea. 

Quel che v'ha di più categorico è l'annunzio 
che non si possono introdurre economie di sor- 
ta nell'esercito e nella marina: e ciò che vi 
ha di più nullo ed insipido è il cenno sulla 
politica estera, Nessun ministero europeo è 
stato così riservato, così chiuso come il no- 
stro; ciò significa almeno che la democra- 
zia al potere comprende come non si può far 
sempre tutta quella luce che pretende la. de- 
mocrazia nella.Camera e nei giornali. 

In complesso, il discorso reale fece buona 
impressione anco fra gli avversarj del gabi- 
netto, come l'avean prodotta pochi giorni prima 
la nomina dei nuovi senatori e il nuovo seg- 
gio del Senato. S'è trovato invero che nel seg- 
gio furono introdotti troppi impiegati dell'or- 
dine giudiziario, cominciando dal Tecchio che 
funominato presidente, è perfino un procura- 
tore del Re, che non ha neppure l’indipen- 
denzae l'inamovibilità dei magistrati; ma parve 
già una prova di tatto il non averci messo l'Eula 
nè altri che s'eran distinti nella burrascosa cam- 
pagna dei punti franchi. Del pari, fra 132 se- 
natori di nuova nomina, non mancano persone 
‘insignificanti, ma mon vi spicea la -partigia- 
neri, ed è anzi reso omaggio alla scienza, 
nelle persone dei professori Palmieri, Vergà, 
Bruno, Mo'eschott, Mantegazza, Berti, Mazni, 
e dell'illustre gen. Cavalli. Vi sono altri tre 
generali, il Casanova noto per la sua condotta 
energica a Palermo, il Sacchi, il Negri di 
S. Front. Quattro sono i prefetti elevati al $ 
nato, il Bargoni di cui tutti dicon bene, lo Zi 
îl conte Bardessono e il Gravina. 

Ta Camera dei Deputati nominò il 21 a suo 
presidente (con 232 voti sopra ben 347 votanti) 
Francesco Crispi, che pochi giorni fa mandò fuo- 
rimnopuscolo sui doveri rlel ministero, che.con- 
tiene un programma assai più radicale di 
quel di Stradella. Fra î quattro vice presidenti, 
so ne concesse uno alla destra ch'è il Mauro- 
gonato, di fronte agli onor. De Sanctis, avvo- 
cato Spantizati, avvocato Puccioni. Nella stessa 
prima seduta del 21, avvenne un incidente carat- 
‘eristico. Il prof. Filopanti, onesto repubblicano, 
prestò giutamento e voleva spiegarlo. Il pre- 
sidente provvisorio, ch'era jl Correnti, non 
gliel concesse. « Se è così, disse il Filopanti, 
ritiro il mio giuramento. » Il presidente lo in- 
vitò a lasciar l'aula, ed egli parti, 


OI 


Il processo mosso dal ministro Nicotera con- 
tro la Gazzetta d' Italia fu rinviato, per dar 
tempo alla difesa di esaminare. i documenti 
presentati che son nientemeno che 293 volumi. 

Lo stato della sicurezza pubblica in Sicilia si 
aggrava ognor più. Il ricatto del sig. Rose fa 
strillare. assai vivamente la. stampa inglese. 
Il 15 fu pure sequestrato a Casteltermini il 
proprietario Pasquale Severino da otto , per- 
sone a cavallo e con otto € bonache ». di 
velluto, vr 

su 


Sembra positivo che la Germania non pi 
derà parte, almeno ufficialmente, all' Esposi- 
zione di Parigi del 1878. Non c'entra malvolere 
politico; ma solamente i tedeschi trovano dis- 
pendiosa nonmeno che sterile questa frequenza 
di mostre universali, Il principe, Hohenlohe 
aveva chiesto che l'Esposizione si rimandasse 
al'1880, ma la Francia ricusò la proroga. 

22 novembrà 


CON VERSAZION.E 


— Quest'oggi giunto alla porta del suò gabi- 
netto, nel momento in cui il servitore in an- 
ticamera mi levava il paletot — fui sul punto 
d'infilarlo di nuovo e di tornarmene addie- 
tro. — Che vuole? Ho la musoneria del /e2p0, 
umido, piovigginoso, sciroccale, e dei /empt.... 
che sono grigi come il cielo, e sdrucciolevoli 
come le vie. Non volevo portare qui dentro, 
dove tutte le cose si colorano dalle tendine 
di raso cilestre della sua finestra, il mio ma- 
lumore che è di un color nero uggioso e melan- 
conico, — come ho fatto la scorsa settimana. — 
Ma poi un cattivo pensiero mi vinse... 

— Come? — un cattivo pensiero. Io devo 
la sua visita ad un cattivo pensiero? 

— Appunto — lo confesso — e non me ne 
vergogno. — Tutt'al più, per essere esatto, 
dovrei dire ad un cattivo sentimento. 

— Peggio ancora! Ma si spieghi almeno, e 
subito. Qual è questo sentimento? 

— La gelosi: 

— Gelosia! — Vaneggia, Dottore? — Con 
quale diritto...? I 

— Con quello dell'amicizia — perchè l'ami- 
cizia ha le sue gelosie come l' amore — che 
nascono dallo stesso ceppo. — Crede lei, mia 
gentile lettrice — che io non sappia che fino 
a tanto che io dizuazzava nel pantano elet- 
torale, un altro mio collega è venuto qui col 
pretesto di portarle notizie mie, e s'è seduto 


accanto a lei come io mi siedo, e le ha preso 
la mano come io gliela prendo, e se l'è por- 
tata alle labbra come io me la porto, con quel 
senso di dolce reverenza, di gentile intimità 
che io provo nel baciargliela, che l'ha guar- 
data negli occhi che sono tanto belli... come 
jo la guardo; ma che, più fortunato di me, l'ha 
fatta sorridere mentre io la fo sbadigliare così 
di sovente, che l'ha costretta ad ammirare 
il garbo disinvolto, e la mordacità fina ed 
argufa con cui esso sa dire male del pros- 
simo — il brio del suo dialogo, la limpidezza 
del suo spirito? — No.... no — il mio amico 
Pseut-Veritas mon lo incarico più di. por- 
tarle le mie notizie. — C'è troppo pericolo. 
— Colui sa insinuarsi così bene! 

— È geloso! e fuggiva? -- Ma non sa, Dot- 
tore, che gli assenti hanno sempre torto. 

— Oh! se lo so! — Ed è per questo che 
riprendo il mio posto nella mia nicchia di raso 
— deciso a difenderlo con l'unghie ed i rostri 
contro ogni usurpazione straniera, 

— Il miglior modo di difenderlo è quello di 
saperlo conservare. — Se lo tenga per detto 
— È una teoria buona per gli amici come pei 
mariti. — Ah! Lei sì permetteva di fare l'an- 
nojato, il distrattò — di trascurarmi — di non 
farsi vedere per vn mese intero? — Ebbene,... 
si provi ora a farlo un'altra volta — ed io 

| pregherò il suo amico — che fra i tanti van- 

taggi su lei ha pur anche quello di portare 
un none meno compromettente, un nome che 
è più in armonia coi nuovi tempi — pregherò 
Pseudo-Veritas non più di sostituirla, ma di 
surrogarla — eleggerò @ lei vivo un succes- 
SPC. È 

— Come nei Fosca 

— E metto lei in riparazione, come un 
Prefetto indocile.... 

— 0 una nave che fa acqua. 

— Precisamente, Ha, capito? 
—— Ho capito. i 

/—— Ed ora che abbiamo regolato i conti ar- 
retrati, riprenda gl'incarichi che la mia bontà 
le ha affidati — è pensi a mostrarsene de- 
gno... sè ynol conservarli — e smetta il bron- 
cio e rischiari con un sorriso il suo volto ran- 
nuvolato — Non mi faccia il lugubre... non 
mi faccia l'0/e2!9. — Eccole la mia mano. — 
Le permetto di baciarla — come prima della 
visita di Psew%0- Veritas. — E cominci il suo 
rapporto. 


Dei 


— Ha conosciuto Lei, Giulio Uberti ? 
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— L'ho incontrato qualche volta per via — 
mi ha se quel suo volto dai lineamenti 


marcai ori — un volto da Plutarco — 
all'an ha colpito quella noncuranza 
sd a toi ‘altera che traspariva ‘in lui da 


amaro, e dalle vesti trascurate; 
uo modo di atteggiarsi e di muoversi, 
di portar la testa, di fissare in viso le persone, 
di cami che aveva qualche cosa di tea! 
trale e di severo. ad un tempo, — mi ha col- 
pito quel certo che di virile e quasi giovanile 
robustezza, che pareva persino esuberante, nella 
sua es un po' selvaggia, e contrastava 
con le brine dei lunghi capelli e del pizzo — 
e ho domandato chi fosse. — Avevo al flanco 
il Contino P... che mi andava sussurrando le 
solite frasi stereotipate della moderna galan- 
teria frivola è impertinente — e mi haori- 
sposto, fra il distratto e lo sprezzante: Un 0r4- 
ginate, — Che vuole Dottore! Quella risposta 
mi ha fatto un certo senso... — Ho paragonato 
nel mio pensiero le due persone, le due sta- 
ture, le due fisonomie, una fortemente scol- 
pita, bruna, accentuata, l'altra pallida, scialba, 
senz'altra espressione che quella convenzionale, 
di una eleganza floscia e manierata — e lo 
concluso mormorando fra ì denti; Deve essere 
proprio un origina 

Un’ altra volta ll estate era ad uma 
prima rappresentazione non mi ricordo più 
in qual teatro — al Dal Verme o al Castelli. 
Lo spettacolo mi annoiava, — Il teatro era 
pieno, ma viceversa poi non c'era nessuno — 
come abbiamo il torto di dire e di pensare fra 
noi, quando ci troviamo fuori dal nostro cer- 
chio di amicizie, di aderenze, di conoscenze. — 
Nei palchetti una quantità di signore che non 
aveva mai veduto in tutto l'inverno — lot 
lettes tempestose, rumorose — abîtî verdi, ce- 
lesti, color di rosa — cappelli dalle foggie più 
arrischiate, a fungo, a piramide, alla brigan- 
tesca, alla 7@0294s, con piume enormi e nastri 
svolazzanti , e fiori fantastici — insomma il 
solito mondo delie cantanti straniere che in- 
vade il campo delle prime rappresentazioni 
quando noi passiamo la serata al Giardino Cova, 
e invade il Giardino Covà quando noi emi- 
griamo per le acque e pei bagni. 

In un palchetto vicino al nostro si faceva il 
più garrulo chiaccherio del mondo — mi vo!- 
tai — vidi tre testine vispe e giovanili, tre 
faccie rosee e gioconde con una grande pro- 
fusione di capelli biondi, rossastri, giallognoli, 
raccolti sulla nuca, e poi scendenti giù pel 
collo, per gli omeri, per le spalle, ombreg- 
gianti la fronte, e quasi quasi persino gli oc- 
chi. A un tratto fra il gruppo di que!le tre 
testine, vidi avanzarsi quella faccia bruna, 
cupa, severa dell'Uberti, con una certa espres- 
sione di giovanile ilarità nel sorriso e un certo 
lampo. negli occhi che mi ha sorpreso, 

Oh! che faceva mai in quel mondo mobile 
e folleggiante quell'uomo serio enne ?.... 
hi alli ra che ne domandai il noi Mi dis- 

Giulio Uberti — è un poeti . — Oh! 
come va, replicaî, che non ne ho mai veduto 
i versi? — Perchè, rispose il mio interlocutore, 
coll'aria di chi vuol re una conversa- 
zione che lo imbarazza —. perchè è il poeta... 
d'una volta! 

— Ebbene, mia “gentile” amica, quel suo in- 
terlocutore, che forse sarà stato uno sventato, 
rispose, come un pensatore. 

Giulio Uberti era l’uomo, e il poeta d'una 
volta. — Come aveva la statura alta, la mu- 
scolatura poderosa, il volto caratteristico de- 
gli uomini dé wna volta, aveva il carattere le 
abitudini, persino le ostentazioni, le pose dei 
poeti di un tempo — e mori come uno stoico 
antico — si uccise, — La sola concessione che 
fece ai nuovi tempi fu quella di sostituire al 
bagno di Seneca, e alla cicuta di Socrate, la 
rivoltella moderna. 

Povero Uberti! 

Non mi amava, lo so. — Egli era un repub- 


blicano ardente e convinto, e non perdonava 
a noi le nostre transazioni con la monarchia. 
— Ma jo_rispettava quel suo repubblicanismo 
alla Bruto, tutto racchiuso in sè stesso, sde- 
gnosamente, cupamente, se vuolsi, ma a cui ri- 
pugnava fare della sua fede un mestiere po- 
litico. — A me piaceva quel suo carattere ri- 
grido, arcigno, ombroso sino alla idea fissa, sel- 
vaggio sino alla misantropia, — e quella sua 
natura ardente, impetuosa, perennemente gio- 
vane d'artista, che di tratto în tratto prorom- 
Teva in iscoppi subitanei, violenti — come 
quando la lunga e troppo forte condensazione 
del vapore spezza le pareti della caldaja che 
lo racchiude. 

Aveva il sentimento profondo, sentiva il bi- 
sogno della famiglia — el era solo — solo, 
con la sua fila Stambutina, la sua cagnetta, 
che egli amava come un'amante, come un’a- 
mica. — Un giorno gli morì anch'essa — e 
quel giorno lo diceva egli stesso, si sentì senza 
famiglia. Quella frase grottesca in bocca 
d'altri era straziante di verità nella sua. 
— Quel giorno egli senti tutta la sua solitu- 
dine. — Accarezzava i bambini altrui con 
uno spasimo al cuore che si rivelava in una 
certa ferocia delle sue carezze. Ebbe amori im- 
petuosi è violenti, Amava come una volta — sen- 
za confine — aveva delle gelosie tempestose e 
degli abbandoni completi. — Amò a cinquanta 
anni, a settanta, cone aveva amato a venti — 
furiosamente. — A cinquant'anni segui sino 
sul Bosforo una treccia nera adorata. — A set- 
tanta segui sino a Londra una bionda e vapo- 
rosa illusione Britannica che gli fuggiva da- 
vanti. — Capiva ch'era l’ultima — e. vi si 
afferrava disperatamente. 

Quando dovette staccarsene, sentì quell'im- 
menso sfasciamento del cuore che si prova a 
venti anni, al primo e più terribile disinganno 
della vita. 

Tornò a Milano, cupo, cogitabondo —si chiuse 
in casa — si buttò sul letto — vi stette due 
giorni col 7204 dé capo, come diceva agli amici. 
Ebbe strane visioni. — Una ondata terribile di 
ricordi gli sbatteva contro le pareti del cranio — 
gli gonfiava le arterie — gli ingrossava il core. 
— La fermò, la fece sostare per sempre, con 
un colpo di fuoco. — Si fracassò il cranio, per 
impedirgli di ricordare. 

Il suicidio a 70 anni è spaventoso come a 
20. A 20 non si sa abbastanza della vita per 
mon affrontarne il mistero. — A_70 se ne sa 
troppo, per non poterne aspettare la fine. 

— Ma che mi dice Ella mai? Quell'uomo 
che aveva si alta e diritta la persona, sì fiam- 
meggiante lo sguardo, così baldo e robusto il 
portamento, che pareva nel colmo di una po- 
derosa e muscolosa virilità, aveva 70 anni 

— Nessuno lo immaginò fin ch'egli visse — 


.| neppur lui — anzi lui meno degli altri. Lo 


rivelò la sua morte — essa sola ne sapeva il 
segreto. 

Strana natura! — in cui i contrasti erano, 
come le sue abitudini, singolari e violenti. — 
Fuggiva le società, i convegni, i geniali ri- 
trovi, le piacevoli conversazioni — ma si com- 
piaceva grandemente in quel mondo teatrale 
che brulica ento Milano, la attraversa can- 
ticchiando un'arietta, abbagliando, rumoreg- 
giando, pavoneggiando — e si sbanda come 
sì è raccolto, immemore di ciò che lascia 
dietro di sì, come di un incontro a cui si 
avvia. — Fu amico di comici e di musicisti. 
Modena voleva fare di lui um attore: Giorza 
dedicò una polka alla sua Slambulina, — 
Tutto le giovinette americane, inglesi, tedesche 


* chevwenivano a studiare il canto a Milano lo 


ebbero per maestro di declamazione — e in 
quella compagnia cosmopolita, garrula, frivola, 
ciarliera, un po' pettegola, egli, l'uomo della 
selvatichezza catoniana, egli il pensatore dai 
lunghi silenzi, egli il poeta dagli alti concetti, 
si compiaceva bizzarramente e si piegava a 
tutte le frivolezze, le piccinerie dell'ambiente. 


Eppure a teatro ci andava assai di rado — 
e ci stava svogliato e disagiato. Non formò 
mai parte di quel pubblico delle prime rappre- 
sentazioni, così mobile, cosi appassionato, così 
temuto, così temibile, — non si vide mai la 
sua faccia aggrondata in un banchetto arti- 
stico — come non la si vide in un banchetto 
politico. 

Teatrale d'istinto, forse di passioni, non amava 
fare da pubblico. — A questo istinto teatrale 
si doveva quell'insieme che lo faceva sembrare 
un primo attore della vecchia scuola in ritiro — 
al passo, al gesto, all' atteggiamento. — Sono 
sicuro che in drammatica non amava. il ve- 
rismo moderno — nè quello degli autori, nè 
quello degli attori — egli amava e sentiva il 
genere colossale, 

E per questo, come poeta, non hazzicò che 
coi giganti, Mazzini, Garibaldi, Gustavo Mo- 
dena, Tito Speri, Napoleone, Spartaco, Byron, 
Galileo, Washington, — giganti delle storie, 
dell'arte e del martirio, —. ecco i colossi con 
cui s'intrattiene nelle sue liriche — con.cui egli 
s'era avvezzato a trattare da pari a pari, a con- 
versare nella intimità delle reciproche confi- 
denze — e dopo di questi colossi, venivano al- 
tri interlocutori non meno giganteschi — l'I- 
talia, la Francia, l'Ungheria, la Polonia, l'In- 
ghilterra, l'America, — Egli le evocava, una 
alla volta nella sua stanza — ed esse veni- 
vano. — Egli le interrogava come un giudice 
ed esse rispondevano —le rimproverava come 
um padre, le consolava come un fratello — ed 
esse si lasciavano rimproverare e consolare. 

Come poi egli potesse staccarsi dai suoi col- 
loquj con questi immensi colossi per andare 
fra mezzo alle future cantantine straniere , 
alle medemoisettes alle misses, che formano 
la chincaglieria artistica di Milano, ad 'inse- 
gnar loro le moine per la arietta, e gli spasimi 
per duettini modervi, e a parlare quel loro ger- 
go di agenzia teatrale in minore vin maggio 
re — è ciò che non sono mai riescito a com- 
prendere, 

Il suo stile era un po'enfatico — la frase 
concitata più che incisiva — amava i voca- 
bili e leimmagini direi quasi colleriche — che, 
come disse Rovani parlando di lui, « violentano 
più che non appaghino l'iritelletto. » — Austero 
sino alla rigidezza — concettoso sino alla oscu- 
rità. — come poeta non poteva essere e non 
fu popolare. 

Cominciò con due poemetti, l'Inverno e la 
Primavera, in cui continuò coi modi pariniani 
la immortale satira del Parini. — A rileggerli 
ora si capisce come quel tale le possa aver 
detto che Uberti era il poeta di una volta. 

La sua fine egli la prevedeva da gran. tem- 
po. — In un suo carme / Poeta, fremono 
questi versi : 

ETRO tra l'ombre di notte affannosa 

Sfidommi un pensiero che ancor non ha posa, 

Di render la vita nel nulla che fu. 

Quando declamava questa poesia agli amici, 
su questi due versi si fermava un istante..... 
poi scrollava il capo, e proseguiva. — Era un 
presentimento? 

Un particolare della sua vita. — Quella sua 
abitudine di conversare con le grandi ombre 
dei trapassati lo rese facile alle visioni, alle 
allucinazioni, — Ebbe quella deila persecuzione. 
Nel 59 credette per un momento che Napo- 
leone III fosse sceso in Italia per vendicare 
l'ombra del primo dei severi rimbrotti ch'egli 
gli aveva diretti nella sua ode. — Anche negli 
ultimi giorni fantasticava di occulti persecu- 
tori che lo inseguivano da Londra... per altrg 
vendette. — Povero Uberti! 4 

Eppure non vi è argomento lugubre che 
l'enfasi rettorica e la reclame sguaiata non 
possa volgere al ridicolo, 

In un giornale di ieri si leggeva: 

« Giulio Uberti che muore, disgrega il mistico trian- 
golo della poesia democratica alle cui fiamme la gio= 
ventù italiana ravvivò l'anima a pensieri di gloria e 
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il braccio ad opere di fortezza. Giulio Uberti ne fu un 
vertice: Giosuè Carducci, ne è il secondo, ed ‘un altro 
Cavallotti. Meno vigoroso dî Carducei, meno splendido 
di Cavallotti, Ubertili ha preceduti, apparecchiundo lo- 
ro la via al cuore del popolo. » 

Che le pare di questo #"i4ngol0 mistico — 
che ha dre vertici — che manda delle fln- 
me — le quali ravvivono l'anima a pensieri 
di gloria, e il braccio ad opere di fortezza. 

Che le pare di questa classificazione della 
-poesia in democratica ed aristocratica? — di 

+ questa fare della bara di un suicida il trespolo 
della reclame ai viventi? 

Che la pare di quest'apoteosi continua nel 
giornale del signor Cavallotti al genio del si- 
gnor Cavallotti, facendo servire al panegirico 

. tanto il successo della. Messa/iz quanto il 
suicidio di Uberti!!! 

Non me ne parlate! — soleva dire in simili 

. casi il povero Uberti serollando la sua grossa 
testa da Spartaco. 

E non ne parliamo. 

n 

— Dottore.... lasciamo in pace i poeti morti 
e occupiamoci dei vivi. — Dunque un gran 
successo al Manzoni, 

— Colossale. — La-prima rappresentazione 
della Messalina è stata proprio un ayveni- 

“mento. E ce n'era bisogno. — La marea della 

‘noja saliva, saliva... — e minacciava di af- 

*fogarci tutti. — Milano, la città artistica per 
eccellenza, non aveva provato, da sei mesi in 

.qua, un palpito d'arte. — Aveva una grande 
paura di non essere più capace di provarlo. 
— Aveva paura di essersi fossilizzata, atrofiz= 
zata nella vita politica degli scorsi giorni — 
di essere diventata anch'essa una donna po- 
litica, la peggiore specie di tutte le donne, che 
disimparano ; ad essere donne. — Ebbene! no 
— ha bastato un soflio d'arte vera e sana per 
ridestarsi donna più che prima — e donna ar- 
tista — per ritrovare i palpiti della sua giovi- 
nezza — per sentire di poter amare come al- 
tre volte aveva amato, cogli stessi entusiasmi, 
la stessa espansione, le stesse illusioni. 

È stata una di quelle serate di gala dell’arte 
che non ci sono che a Milano — perchè è qui 
da noi soltanto che il successo di un dramma, 

sdli una tragedia e di un'opera esce dal teatro, 

e si diffonde per l’intera città la quale vi par- 
tecipa, lo segue, lo discute, si appassiona per 
esso — e vive una settimana nell'ambiente 
caldo di un avvenimento artistico — respi- 
rando a pieni. polmoni quell'aria satura di 
effluvii speciali. 

Della Messalina ne abbiamo già parlato as- 
sieme quando fu data a Roma per la prima 

ta. — Come tutto ciò che esercita un grande 
fascino, non può dirsi perfetta. — La perfezione 
è fredda, compassata — la si ammira per con- 
vinzione, per ragionamento — ma è un'am- 
mirazione compassata anch'essa e corretta. — 
La. tragedia del Cossa ha la impronta arti- 
stica gagliarda e potente. Il segreto del suo 
effetto sta tutto nella grandiosità delle sue 
linee, assai più che nella correttezza del disegno. 

Il disegno n'è qua e là trascurato. — Vi 
sarà qualche braccio che sarà più lungo del 
vero, qualche muscolatura troppo accentuata 
— i pedanti ponno avere ragione. — Ad esa- 
minare una ad una le membra di quella gi- 
gantesca figura, è probabile ch'esse sbugiar- 
dino tutte il loro compasso. — Ma il com- 
plesso, l'insieme, pare un carto1e di Miche- 
langelo — e davanti ad esso restate pensosi. 
— Assistendo alla Messalina, ti par d' essere 
sotto uno di quei porticati colossali dell’an- 
tica Roma ove abbassi la voce per. rispetto 
-. quelli che vi passeggiarono sotto due mila 

anni fa,e che magari saranno stati dei baggei 
peggio dei loto posteri, 

Non si esamina la Messalina come un dram- 
ma qualunque — allo stesso modo che no3 si 
può giudicare il personaggio alla stregua delle 
idee dei nostri tempi. i) 

I difetti son grandi, le imperfezio ri son. molte 


in 4 esto nuovo lavoro. Ma vi freme per en- 
tro l'alito della vita Romana, colossale anche 
nella sua corruzione — e fra tutti quelli che 
sanno esaminare col microscopio quei difetti e 
fotografare nelle loro critiche quelle imperfe- 
zioni, quanti sono che saprebbero idenre il se- 
condo atto e condurlo con tanta sicurezza, 
tanta rapidità, tanta eMcacia? k 

Quando bene mi ayranno inostrato che la 
Messalina della storia aveva passioni più bru- 
tali, tumulti di sensi più subitanei e violente, 
tempeste di vizio. più vorticose, mi avranno 
detto cosa che è facile assai di sapere di consta- 
tare. Le biblioteche e le enciclopedie ci sono 
a bella posta. 

Ma non mi avranno dimostrato che in que- 
sta creazione del Cossa non ci sia il tipo origina- 
rio, idealizzato dall'arte, com'è suo dovere e suo 
diritto. — Se questo tivo ‘orse smarrito, 0 falsato 
allora accusate l'autore e condannatelo; — ma 
se la veste artistica non fa che coprire le nu- 
dità della storia e serve a conquistare all’ arte 
un personaggio che all'arte era. interdetto — 
rallegratevi coll’artista. 

Provatevi a resuscitare quei grandi cadaveri 
dei grandi delinquenti, e dei grandi eroi del- 
l'antichità, senza che vi si sciolgano in cenere, 
come i cadaveri trovati negli scavi di Pompei, 
al primo soffio dell'aria — e ne parleremo. 

Questa famigliarità del Cossa coi suoi ante- 
nati remoti dell'antica Roma è la sua specia- 
lità, come si dice in giornata. 

Non è solamente un imbalsamatore come 
Segato, un pietrificatore come Gorini — è 
qualche cosa di più e di diverso — è un tau- 
maturgo — perchè quei suoi resuscitati, ap- 
pena egli li porta sulla scena, si trovano nel 
loro ambiente di un tempo, vi respirano libe- 
ramente, si muovono, vivono, 

È facile creare dei Romani 0 dei Greci an- 
tichi di carta-pesta. — Dopo di Cossa tutti quelli 
che frugarono nelle storie Greca o Romana, 
non riescirono che a darci una galleria di 
statue di cera. Cossa ci dà della gente viva, 
— E questo è la grande distanza fra lui e i 
suoi imitatori. — E questo è il pregio princi- 
pale della Messatina. 

Non è vero che la Messalinasdel Cossa non 
sia che una donna innamorata come tutte le 
altre. Il suo amore per Silio, che pure disprezza 
sempre, che odia talvolta, è un amore affatto 
sensuale che, solo la corruzione dell’ epoca, il 
pervertimento del carattere, il sensualismo 
della vera Messalina possono spiegare. 

Questo amore, e il capriccio di una notte 
ch'essa ebbe per Bito, e la seduzione fisica 
ch'esercita su lui nel 4° atto per disarmarne 
la terribile vendetta — entrano completamente 
nell’ ordine delle verità storiche — perchè, 
quanto a me non credo che l'arte abbia la mis- 
sione di riprodurre intatta la storia, ma possa, 
se sa, farne quasi l'estratto e renderne, più che 
i fatti speciali di un personaggio, i lineamenti 
caratteristici di un' epoca. 

Pare del resto che questa occupazione, que- 
sta missione che il Cossa si è assunto, di di- 
seppellitore dei grandi morti romani, questa 
convivenza con quegli scheletri, ch'egli veste 
di carne, a cui ripone il sangue nelle vene, a 
cui ridà il pensiero, la voce, la parola, che ri- 
scalda con È loro antiche pi ni, che vivi- 
fica con le loro virtù ed i loro vizj di un tempo, 
sul cui volto soffia l'alito creatore che.di. fa 
vivere, sieno abbastanza igieniche ; perchè il 
Cossa ci tornò bello, lucido, fiorente, e... ingras- 
sato. — Ha ora ben pettinate, bene scriminate, 
profumate e lisciate le Romulee chiome — porta 
le manî guantate — lo sparato della camicia 
candidissimo — e una lucentissimo catena d'o- 
ro palpita di tutte le sue emozioni di autore, sul 
suo cuore di Quirite. 

Questo anno di intimità con: Messalina pare 
anzi che lo abbia invogliato a ritentare la 
voluttà di quegli amori esigenti  — perthè 
la cronaca narra che si è messo a far la corte 


a Cleopatra — a quella Cleopatra che Papà 4 


Dante senza tanti complimenti chiamò %ussu- 
riosa, — e si dice che la bella e perfida re- 
gina gli abbia già prodigato il più lusin- 
ghiero dei suoi sorrisi, — e se lo abbia a 

rittura portato seco sulla tolda della nave in- 
fida da cui ha assistito alla fatale giornata di 
Farsalia e siccome essa non foce mai la re- 


stia coi vincitori — forse per /ascin» passare | 


la volontà del... destino — così si può presagire 
al fortunatissimo favorito di Nerone e di Mes- 
salina una serie non interrotta di voluttà ineb=t 
brianti. i - A 

Veda un po’ con che razza di gente ha di- 
mestichezze sì tenere.... un gliere Comu- 
nale di Roma. 

Perehè ha da sapere che del Cossa ne han 
fatto anche un Consigliere Comunale. Anzi né 
volevano fare un Deputato — ma gli elettori di 
Roma, la Dio mercè, non si lasciaroao cogliere 
all'esca pericolosa — e, come quelli di Modena; 
salvarono , da quei buoni cittadini che sono, 
due illustri autori alla patria riconoscente. 

E fecero bene. 1 

Chi non è buono di fare il Deputato ai di 
nostri? — Tutti quelli che no1 sono buoni da 
altro. — Che occorre per essere un uomo po- 
litico? — Non essere altro: niente altro, — 
È il concetto riparatore del 5 èdel 12, 

Mentre per fare il Suicd4é0 0.lît Messalina; 
Fulvio Testi 0 Cleopatra bisogna essere. 
Ferrari 0 Cossa, 

— E la esecuzione, Dottore? | 

— Eccellente. — Conosce la Tessero, — Ar- 
tista sempre intelligente, appassionata, ner- 
vosa, aveva laltra sera Îò stimolo della emu- 
lazione, che era ed è nella Messuzina la sua 
ispirazione. 

Tu terribile di collera e di amore — ebbe 
la carezze della tigre, e l'inquietudine della 
pantera — Fu donna ed Imperatrice — più 
quella che questa — perchè in Messalina la 
donna prevale sempre, e nel dramma e nella 
storia — e seppe rendere tutta la deformità 
morale di quel carattere, pur conservandogli 
tutto il disegno armonico dell' arte. 

Biagi nella parte di Bito il gladiatore, nelle 
due scene con Messalina trovò l'accento diffl- 
cile e quasi selvaggio della passione feroce, 
cieca, disennata e brutale che quella donna 
gl'ispira, che il ricordo dei suoi baci, e il 
lampo dei suoi sguardi gli riaccemle nel san- 
gue, che lo domina, che gli fa tremare i mu- 
scoli, e ingrossare le arterie del collo — e fu 
di una verità da mettere spavento. 

Privato fu Claudio — e portò la sua solen=- 
ne serfa ed erudita melensaggine imperiale, con 
quella pompa dignitosa, con cui deve averla 
trascinata per gli anditi e le aule del Palatino, 
il vero marito di Messalina, 

VI 

Come fu grande Roma! — anche nella sua 
decadenza ! 

Ecco il pensiero che ci batteva nel cerebro 
all'uscir dal Manzoni — che tutti gli. spetta- 
tori di quella sera si andavano con diverse 
frasi, ripetendo fia se. Questo pensiero rias- 
sume tutte le impressioni di quella creazione 
Vigorosa e di quella interpretazione robusta. 

22 novembre. * 
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TOBIA 


In Siena, nel camposanto della Misericordia, 
fuori di Porta ‘TPufi, nella cella sepolcrale 
del nobile signor Claudio Pozzesi è stato col- 
locato il gruppo del Tobia ehe sotterra un 
cadavere, opera dell'egregio scultore sig. Tito 
Sarrocchi. La più squisita intelligenza del- 
l'arte congiunta alla modestia più simpa- 
tica forma le doti principali di questo va- 
lente statuario senese, Il grappo desta l'ammi- 
razione di tutti sia per la -fedele interpreta- 
zione del vero, sia per la forza della model- 
latura, sia per l'accuratezza della esecuzione. 
Il contrapposto delia rigidità del cadavere con 
la pieghevolezza dei muscoli del Tobia e la 
combinazione felice delle linea del gruppo, da 
qualunque parte sì rimiri, dimostra chiara- 
mente come il Sarrocchi sia artista di po- 
tentissimo ingegno, che non si allontana dal- 
l'alto scopo dell'arte che è l'espressione dell’i- 
deale senza però falsarae il vero. Il Sarrocchi 
è artista conosciuto nel proprio paese per le 
sue molteplici opere; egli, di modi riservati è 
modesti, racchiuso nel suo studio, modella con- 
tinuamente, innamorato solo delta sua arte. 
Gli amici che salgono al convento di S. Do- 
menico in Siena lo trovano, sempre affabile, 
affettuoso, gioviale, e tutto assorto nelle in- 
spirazioni del suo genio. F. A; 
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Gli esperimenti eseguiti alla Spezia hanno un interesse 
massimo, non solo per coloro che la professione obbliga 
a tener dietro accuratamente alla gran lotta che da 
15 anni combattesi fra il cannone e la corazza, ma 
ancora per | il pubblico în generale, giacchè trattasi di 

; com concrete la potenza dei nostri 
mezzi navali di difesa e darci ragione delle ragguarde- 
voli somme che annualmente vengono consacrate alla 
loro manutenzione ed incremento. 

L'ILuustRazione IraLiana, all'intento di rendersi 
sempre maggiormente accetta al pubblico, ha voluto 
fare una larga parte a questi esperimenti; per cui, 
oltre a'brevi cenni già forniti, pubblica questa estesa 
relazione del suo corrispondente speciale che ci pare 
altrettanto brillante dal lato letterario, quanto esatta 
dal lato scientifico, ed è ‘accompagnata da nuovi dise- 
gni, non. meno interessanti di quello pubblicato nel 
N, 54, disegno che ha avuto l'onore di essere ripro- 
dotto tal quale dall’IMlustrated London News e dal 
Graphic della scorsa domenica, 

I 
Spezia, ottobre 1870, 

Dal giorno in cui il cannone di 43 cent. ve- 
niva sbarcato dal R. Trasporto Europa ed in- 
stallato. sul suo pontone di prova, l’attività per 
allestire tutto il necessario agli esperimenti, era 
raddoppiata, lavorandosi giorno e notte sia sul 
pontone stesso, sia al Balipedio (Poligono) del 
Muggiano. 

Però prima di procedere innanzi, sotto pena 
di rendermi poco intelligibile ai cortesi lettori, 
conviene che io spieghi chiaramente il genere 
e lo scopo degli esperimenti progettati. 

Due distinti scopi erano in vista: 
>. 1° Determinare il genere di corazzamento 
le nuove navi Duilio e Dandoio. 

2° Eseguire le prove di tiro del. cannone 
43 cent. onde accelerare l'ultimazione de- 
li altri tre commessi alla Casa Armstrong. 
Sul lato sinistro del Golfo, per chi dalla Spe- 
zia ne guarda l'imboccatura, sorge l'antico 
Cantiere di S. Bartolomeo; fuori la cinta di 
esso erasi installato un pagliuolo con tettoia, 
sul quale venivano a turno piazzate le nuove 
artiglierie della marina per far le loro prove 
contro bersagli corazzati addossati alla collina. 
Ma le vaste proporzioni che dar si volevano 
agli attuali esperimenti dimostravano essere 
idle locale troppo angusto, per cui fu decisa la 
costruzione di un nuovo Balipedio. 

Il luogo fu scelto a circa 500 metri da que- 
sto, nella valle di un piccolo torrente detto 
Muggiano, e si pose mano immediatamente alla 
sua costruzione. Lasciato. il letto del torrente 
sulla destra, la collina vicina venne tagliata 
verticalmente ed il terreno spianato fino al 
mare: ai due lati sorsero due alti parapetti în 
terra; la spiaggia fu trasformata in banchina, 
© due scogliere incrociantisi ad angolo retto 
formarono un porticciolo completamente pro- 
tetto dalle onde del largo. 

Sulla spianata, fra i due parapetti e sotto la 
falda della collina, venne innalzato un forte 
fermapalle in sabbia, circondato da sacchi ri- 
pieni e sormontato da un conveniente numero 
di gabbioni. Lo spessore alla base ne è di 16 
metri. In avanti del fermapalle si costruirono 
due bersagli corazzati, separati fra loro di 2 
metri e rappresentanti esattamente il fianco 
del Duzlio, cioè ossatura e bagli in corniere di 
ferro con rivestimento di lamiera: su questa 
un materasso di quercia spesso 80 cent. indi 
la corazza. 

Le case fornitrici delle corazze sono : 

Schneider (Creusot), 2 lastre di ferro accia- 
ioso, dello spessore ognuna di 55 cent. 

Cammel (Sheffield), 1 lastra di ferro lami- 
nato dello spessore di 55 cent., e due altre: una 
di 25 cent. e l'altra di 30 cent. da esperimen- 
tarsi con un cuscino di legno interposto, lar- 
0.30 cent. 

Marrel (Rive.de” Gier), 3 lastre come le pre- 
cedenti. 


IL CANNONE DA 43 CENTIMETRI (100 tonnellate) E GLI ESPERIMENTI DELLA SPEZIA. 


(Nostra Corrispondenza speciale) 


Oltre di queste dovevasi sperimentare ancora 
un Cage a composto con lastre di ghisa 
temperata, 35 cent. di spessore, alle quali 
erano sovrapposte corazze laminate di 20 cent.; 
ma per l'assenza di queste ultime, detta coraz- 
zatura non è ancora entrata in lizza. 

Ad 80 metri dai bersagli ed in vicinanza del 
mare, fu impiantato um pagliuolo atto a sostene- 
re 2 cannoni “da 25 cent. (18 tonnellate) ed uno 
da 28 cent. (25 tonnellate). Con un'ingegnosa 
disposizione di slitte e ferrovie, questi tre can- 
noni, destinati a tirare contro le piastre, pos- 
sono con facilità mettersi in direzione dei ber- 
sagli, e quindi esserne allontanati per lasciare 
il campo libero al cannone da 43 cent., che dal 
pontone, ormeggiato nel porticciuolo, deve lan- 
ciare la sua valanga di ferro. 

Ora che i lettori si sono fatti un criterio 
sullicientemente preciso del Balipedio (almeno 
mi lusinga lo sperarlo), possinmo volgere uno 
sguardo al personaggio di maggior interesse, 
la cui poderosa voce deve ben presto svegliare 
tutti gli echi del golfo. 

Nella parte centrale di un pontonein ferro, 
lungo 26 metri, largo 16 ed alto 1 dall'acqua, 
sorgono due aloni in lamiera di ferro solida- 
mente fissati al galleggiante: la loro costa su- 
periore è liscia e piana, perchè su di essa deve 
scorrere il cannone. Non siamo più ai tempi 
in cui sì muoveva il pezzo col mezzo dell’af- 
fusto, qui è il cannone che munito di due 
grossi cappelli in bronzo sui suoi orecchioni, 
va avanti ed indietro sugli aloni dell’ affusto. 
Due aste di ferro sono fissate alla parte poste 
riore dei cappelli di bronzo ed entrano ognuna 
in un cilindro di ghisa, nei quali si allargano 
formando stantuffo. I cilindri sono fissati sul- 
l'aflusto. 

Volete mandare in avanti il cannone per- 
chè venga inella sua posizione di tiro ?- Basta 
toccare un manubrio: poderose pompe lancia- 
no acqua hei cilindri, e gli stantuffi, premuti da 
questa, spingono il cannone avanti. 

Volete invece farlo ritornare indietro per ca- 
ricarlo ? lo stesso manubrio, inclinato nel senso 
opposto, rovescia Ia direzione delle correnti di 
acqua, egli stantuffi, premuti sulla faccia 0p- 
posta, fanno rinculare il cannone, 

Desiderate sollevare la culatta? inclinate in 
avanti il manubrio che vedeté accanto al pri- 
mo, l'acqua farà irruzione in un cilindro po- 
sto in basso fra gli aloni, e lo stantuffo, solle- 
vato colla sua asta, vi porterà ila bocca. del 
cannone a baciare il ponte. Rovesciate il ma- 
nubrio, e l'acqua, premuta dal peso della culatta. 
abbandonerà il cilindro, ed il cannone, novello 
Titano, minaccierà il cielo. 

In avanti dell'affusto vi è una specie d' ab- 
baino in lamiere di ferro, dal quale esce uno 
scovolo-calcatoio con asta a cannocchiale, mos- 
so pure dalla forza idraulica. Una piccola fer- 
rovia con un carretto, che sostiene la carica 
di polvere ed il proietto, serve al caricamento, 
Per eseguirlo s'inchina il cannone fino ad avere 
l'anima in direzione dell’abbaino, si spinge il 
carretto davanti la bocca e col mezzo dello 
scovolo-calcatoio, maneggiato con un altro ma- 
mubrio, si manda la carica a posto. 

Il funzionamento dello scovolo per pulire 
l’anima dopo il tiro, fu già descritto in questo 
giornale; è quindi inutile che io vi ritorni so- 
pra. Una caldaia a vapore dà movimento ‘a 
tutto il meccanismo.. 

Ed ora che il lettore-ne sa tanto quanto ne 
so io sull'argomento, posso ritornare all'espo- 
sizione dei fatti. 


I 
Tin cannone che costa cinquecento mila fran- 
chi, ogni tiro del quale vale un paio di mila 
franchi, merita dî'destare la curiosità pubblica ; 
quindi quasi giornalmente il cannone è visitato da 


personaggi cospicui, I generali Pianell, Don- 
cieux; La Marmora, ecc., ufficiali esteri e na- 
zionali, vengono a turno ad ammirare'il gran- 
dioso lavoro di Sir W. Armstrong. 

11 15 arriva Rendel : si reca immediatamente 
sul pontone, e lì, accesa la macchina, egli stesso 
mette in movimento i manubri. Il cannone con 
una docilità che difficilmente si supporrebbe 
in un colosso che gravita per 103 tonnellate, 
si alza, si abbassa, va avanti ed indietro colla 
massima compiacenza, 

20 right! Réndel internamente si compiace 
della sua opera, ed esternamente si congratula 
con coloro che hanno diretto ed eseguito la 
montatura dei suoi congegni idraulici. 

L'indomani ecco giunge il Captain Noble. 

— Scusate, che Noble siete? 

— Pressure-Noble. 

— Very well! Molto bene, 

Dovete sapere che in Inghilterra vi soho due 
Captain Noble: uno che si è dedicato partico- 
larmente agli esperimenti d'artiglieria che hanno 
per iscopo la ricerca dei dati teorici sulla ve- 
locità dei proietti, e l’altro che si occupa spe- 
cialmente delle pressioni interne sviluppate nell 
anime dei cannoni dalla combustione della pol- 
vere, ed è inventore di un apposito istrumento 
detto cruske», unicamente perchè uno stantuf= 
fetto premuto dai gas della polvere ‘scrézecia 
un piccolo cilindro di rame di dimensioni co- 
gnite : la differenza d'altezza del cilindro prima 
e dopo del tiro vi dà Ja pressione che è stata 
esercitata sullo stantuffo e quindi necessaria- 
mente quella a cui ha resistito l'interno del 
cannone. Nel mondo artigliere si distinguono 
l'uno dall'altro colla loro specialità, cioè vi è 
un Vesocity-Noble ed un Pressure-Noble. Que- 
st'ultimo e Rendel sono i rappresentanti della 
Casa Armstrong e non dubitate-che due rap- 
presentanti di questa fatta non vi faranno ma 
sfigurare. 

Si dà mano alla montatura degli ultimi con- 
gegni sul pontone. Intanto il Ministro ordina 
chegli esperimenti contro i bersagli debbano as- 
solutamente aver principio col 25. Non c'è tempo 
da perdere, bisogna che il cannone abbia fatt 
le sue prove per quel giorno. 

La data è fissata: esso tuonertà il 20 ottobre. 

Il cielo che fino al 19 si era conservato splen- 
dido come un vero cielo italiano, appena sente 
parlare di cannonate, si conturba con una spen- 
sieratezza da ragazzo, getta acqua a piene mani 
sui miseri mortali. 

La mattinata del giorno 20 sorge stentata- 
mente sotto una cappa di nuvoloni grigi grigi. 
Qualcuno mormora. i va male, cominciamo 
di Venerdì! — Al diavolo i superstiziosi ! 

L'appuntamento è per le 11 al Balipedio del 
Muggiano a mezzogiorno si spera principiare 
il tiro. 

A gruppi cominciano ad arrivare i membri 
della commissione, ed ora è il momento che io 
li presenti ai lettori : 

Contrammiraglio sig. Martin-Franklin, presidente. 
Chpitanidi vascello » Baudini,comandantéla scuola 
‘marinai-cannonieri. 
Caimi, direttore d'artiglieria, 
Guevara, comandante il Bali- 
pediò di Viareggio. 


» » » 
Luogot. di vascello sig. 


» » » Bettolo, relatore della scuola 
. cannonieri. 
» » » Sorrentino, uflic, della scuola 


cannonie) 
Membri” aggiunti: 
Luogot. di vascello sig. Isola e De Orestis. 
Sottotenenti > » Tadini e De Filippis ‘+ 
Sottotenentè d’arsenale»  Alibertini. 


Coll' ammiraglio giungono: 


il colonnello Jounghushand , 
Wookwich, 

il comandante Hovard, addetto di legazione inglese, 

il colonnello Brakenhury (corrispondente del Times), 


direttore dell'arsenale di 


n x 
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Le due persone che certamente devono. es- 
sere più in emozione, quantunque non lo di- 
mostrino, sono i due rappresentanti d'Armstrong. 
, Il Rendel, magro; alto, con occhi penetran 
naso aquilino, labbra sottili, ornate le gui 
da due strette basette, figge i suoi SZI 
sul cannone, quasi voglia magnetizzarlo.* 

Un operaio esclama — È ferrato davanti co- 
me i muli! 


Esamino i piedi dell'ingegnere e sotto ad 
una suola alta mezzo. pollice scorgo che vi è 
fissata una lastrina di ferro; è difficile consu- | 
mare delle suole di tal fatta. 

Noble, capitano d'artiglieria nella riserva | 
inglese, ha tutta l'aria di un burbero benefico: | 
folti ball rosso-binnchi ne cuoprono le labbra 
e si uniscono sulle guancie a due grosse basette | 
dello stesso colore: in mezzo a tanto pelo 


scorgesi a malapena un nasino da crestaia to- 
inese colla- punta all'aria. Egli apre una va- 
ligetta ‘e ne estrae i noti cilindretti di rame 
ed uno speciale compasso a nonio per misurarne 
poi l'altezza dopo il tiro. pc 

Rendel ne dispone altri di pioml fondo 
ai cilindri idraulici per conoscere la pressione 
che vi avrà esercitata l'acqua al rinculo del 


' cannone: poichè il sistema idraulico non solo 


GOLFO 


è mezzo di movimento pelcannone, ma anche 
freno al suo rinculo che non può eccedere un 
dato limite concesso dall'affusto (metri 1,30). 

Un uomo si accinge ad entrare nel cannone: 
egli va a situare nel fondo dell'anìma una coppa 
di rame che porta quattro castelli di ferro, in 
essi vi sono gli stantuffetti che debbono, schiac- 
ciando»i cilindretti di rame, indicare la pres- 
sione interna. Noble e Rendel dirigono i mo- 
vimenti dell'asta che sostiene la cucchiaia sulla 


quale l'uomo è adagiato. Il vento è Îresco da | 
scirocco ed il mare fortemente agitato. Una 
zattera, — lunga 40 metri, situata fuori la sco- 
gliera del porticciolo, con due pali ad ogni 
estremità per sostenervi i reticolati di filo me- 
tallico per il passaggio delle correnti elettriche, 
che, rotte dal proietto, debbono, col. mezzo dei 
cronografi indicare la velocità che esso pos- 
siede, —la zattera, dico, si agita e contorce come 
un serpente sotto l'urto delle onde, ed i pali, 


MUGGIANO 


inchinandosi ora: da un lato ora-dall'attro con 
bruschi movimenti, mostrano aver poca voglia 
Qi stare in piedi. 

La prima carica è fissata a 90 chilogramni. 
Quattro marinai muniti di mamovelle traspor- 
tano un sacco tutto stretto da fettuccia rosso, 
ed in fondo al quale è piantato un cono di foglia 
d'ottone alto 90 cent., ornato internamente con 
salsiccie di polvere fina da sparo. 

Lo scovolo-calcatoio entra per la prima volta 


DURANTE 


Di 


i 
da 
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in funzione e spinge carica e proietto in fondo 
dell'anima. Le nuvole, per far anch'esse qualche 
cosa, innaffiano colla stessa indifferenza In- 
glesi ed Italiani. 

Il cannone è inescato dal suo foro di cu- 
latta: un ito elettrico è pronto per l'ac= 
censione ; la commissione si ritira nella casa- 
matta di ricovero. 

Da vario tempo si era discusso sulla forza 


della detonazione, e la questione era giunta a 
tal punto d' interesse che alcuni mesi addietro 
eransi fatte prove preliminari sparando tutta 
la batteria della  Verezia ad un tempo per 
aver un'idea della vibrazione dell’aria, ma senza 
aleuna pratica conclusione. Raccontavasi che 
col cannone ida 81 tonnellate, due uomini si- 
tuati a 45 metri indietro del pezzo erano stati 
gettati a terra dalla scossa, ecc, Credo che | 


qualcuno avesse prudentemente tappate le orec- 
chie con cotone. 

Si di il segnale! del fuoco... 

Tall... 

cannello è partito, ma non il ‘colpo. Si 

mette a posto un altro cannello e st prendono 
alcune precauzioni per assicurare l'accensione 
della carica. 


"ee 


SPERIMENT 


(1) DEL 


Le nuvole, che ci hanno preso gusto, danno 
una risciacquata al pubblico. 

Finalmente tutto è pronto, sono le quattro: 
al segnale del fuoco un cupo rimbombo ri- 
suona pel Golfo. La detonazione non supera 
quella di un colpo ordinario degli altri can- 
noni di gran potenza. Sul pontone nulla è smos- 
so, il cannone non ha rinculato di 50 cent. 

Si lascia dissipare un po'il fumo; ed il 
lito operaio inglese s'introdnce nell'anima e ne 


A 100 " 


ONNETLATE 


riporta la coppa. Noble afferra i cilindretti e 
corre a rintanarsi in un scompartimento del 
pontone. Poco dopo ne esce, annunziando che 
la pressione è debolissima. 

Sì porta la carica a 136 chilogrammi. 

Dopo il tiro, l'operaio, introdotto nel can- 
none, sviene per la rarefazione dell'aria, ma 
grazie alla vigilanza di Noble e Rendel è im- 
medliatamente ‘o fuori e col mezzo di ener- | 
giche frizioni riprende ben presto i sensi. 


{Da uno schizzo dal vero del signor A, P). 


Stante l'ora tarda, la Commissione pensa di 
battere in ritirata. 

L'indomani si eseguiscono tre tiri con 186 chi- 
logrammi di polvere ogauno: la media delle 
velocità iniziali, cioè del proietto all'uscita dalla 
bocca, fu di 418 metri al minuto secondo, con 
una pressione nell'anima non superiore alle 
2,400 atmosfere pèr cont. quadrato. Ma, stante 
la pioggia ed il mare agitato, non è possibile 
sparare altri colpi. i 
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Il Junedi, 25, si fa un nuovo tiro a 136 chi- 
logrammi di polvere, e le pressioni a velocità 
mantenendosi costanti nei limiti del sabato, si 
passa a sparare con 150 chilogrammi. 

Questa volta il proietto esce con la velocità 
di 443 metri per secondo, ma la pressione sale 
a 3,100 atmosfere, ed i rappresentanti d'Arm- 
strong, per non far subire al cannone sforzi 
troppo considerevoli, pensano di ridurre la ca- 
rica a 145 chilogrammi, e con questa si ottiene 
uma velocità pari a 434 metri al secondo, as- 
sai superiore al limite fissato dal Ministero nel 
contratto, cioè 423 metrì, con una pressione 
di 2,800 atmosfere. 

Oramai la carica più conveniente è trovata, 
il cannone è pronto per far le sue prove, 

Iù questi due giorni di tiro si istituirono 
esperimenti anche per riconoscere se la scossa 
dello sparo potesse rendersi dannosa agli og- 
getti circostanti. Furono posti pezzi di legno 
di varia forma ritti sul pontone,e controllata 
la loro posizione dopo il tiro: non si erano 
smossì, 

La manovra per introdurre l’uomo nel can- 
none fu perfezionata: una pompa ad aria da 
palombaro rese possibile la respirazione nel- 
l'anima dopo lo sparo, ed i pericoli di soffoca- 
zione svanirono completamente. 

Un lato curioso degli esperimenti fa che an- 
che in questa circostanza si deplori Ja man- 
canza di un metodo di misurazione comune a 
tutte le nazioni civili. Gli Inglesi si esprimono 
colle loro misure, e col sistema metrico non ci 

ano: dal nostro canto, non sappiamo ap- 
prezzare i valori inglesi se non ridotti al 
stema metrico, per cui si è obbligati a m- 
minare costantemente con carta e lapis in 
mano ed ogni momento eseguire conversioni 
di misure da un sistema all'altro, Per esem- 
pio, in Inghilterra si esprime la pressione in- 
terna in tonnellate (inglesi) per pollice qua- 
drato ; noi invece la usiamo in atmosfere per 
centimetro quadrato. Ne consegue che ogni 
volta occorre eseguire un calcolo non indilfé- 
rente per rendersi ragione dei risultati. 

Il colonnello Younghushand, padre putativo 
del cannone di S1 tonnellate, ha in tasea lo 
specchio degli ultimi risultati, ma il raffronto 
riesce assai penoso per la varietà dei sistemi 
di misurazione, 

(I fine al prossimo numero). 
A. DI RIMIEsr. 
—————_—<——_____mm 


LAVNENNA:. 


MACCHIETTA CAMPAGNOLA, 


O quan tristis ed afficta 
Fuit illa benedieta 


Stabat Mater, 


Se viverò mille anni non potrò dimenticare 
una povera contadina che ho conosciuta a 
Colalto, nel tempo della mia prima giovinezza, 
per il dolce ricordo che è in me della sua r 
segnazione e per un certo vivo rammarico di 
non aver saputo venerare a tempo, come me- 
ritava, quella vita travagliata. Ella aveva nome 
Nenna, era una donna presso alla cinquantina, 
alta, sottile sottile, — mi par di vederla, — pallida 
pallida; andava via un po' curva e parlava sem- 
pre tra sè. Abitava una casuccia ch'era la 
prima fuori del paese, di chi da Colalto va verso 
Picinigo, e guarda a hancina. Una casetta 
piccola, che pareva fatta per celia in un giorno 
di lieto umore, coperta di paglia, di muschio, 
di foglie secche e di sassi. Ma adesso non c'è 
più: l'hanno demolita che sarà due anni e in 
sua vece vi hanno alzata la scuola, che è il 
primo edifizio del luogo. La ragazzaglia del 
paese, tra la quale (lo dico qui come per atto 
di riparazione, tarda ma sicura) c'era ancor 
io, la chiamava la pazza dea gabbia; pazza 
perchè parlava tra sè, e i contadini dicevano 
che quello è un parlare al modo dei matti, e 
dellagabbia, per via della casuzza che era così 
piccolina, e perchè ci vivea un merlo ammae- 
strato. E non solo i ragazzi, ma persino gli 


adulti ripetevano questa sguaiataggine, senza 
farsene uno scrupolo. E la povera vecchia, con 
un contegno tanto lontano dalla sua umile 
condizione, tirava via per i fatti suoi, sempre 
indifferente agli insulti, sempre camminando 
curva della persona, sempre in braccio a’ suoi 
pensieri mesti, 

La mattina usciva di rado, e se pure usciva, 
lo faceva prestino; perchè era molto mattiniera, 
e andava per la campagna a fare un po' di le- 
gna per avere che da bruciare, schivando quanto 
più poteva d'incontrarsi con qualcuno che 
prendesse gioco di quel suo vivere così arran- 
golato. Era solita uscire la sera, sull’ imbruvire, 
e tornarsene a tarda notte. E per non farsi 
scorgere girava dietro il paese, passava il ponte, 
prendeva um viottolo attraverso i campî e poi 
riesciva sulla strada maestra al cimitero. Ma 
nonostante questa smua cura, accadeva sovente 
che s'imbattesse in brigate di contadini che 
tornavano dal lavoro, i quali sul viso le dice- 
vano garbatamente: Buona notte, e dietro con 
quanto n'avevano in gola: Nenna, e il merlo? 
— Ma la Nenna li lasciava dire. Pensava ch'e- 
rano giovani, che avevano salute, ch’erano 
senza amarezze : — e continuava la sua strada 
che talvolta era sola essa un acerbo tormento. 

Una sera io tornavo da ‘Trezzo, ed avevo 
meco un cestellino ed entrovi del pane bianco 
e un paio di mele. Incontro la Nenna a pochi 

passi dal cancello del cimitero, e le dico la 
mona Sera, 

Essa si ferma, mi squadra, poi guarda atten- 
tamente al mio cestellino, mi risponde: buona 
notte, e passa via. 

Io tiro di lungo, pensando : chi sa mai per- 
chè mi ha guardato così! Scommetto che mi 
ha conosciuto per quello che ieri la beffava 
dal balcone, come era veramente. E avanti di 
buon passo. Ma ad un tratto mi fermo, e mi 
faccio questa domanda: E se avesse fame? — 
E senza più consulte ritorno sui passi fatti con 

1 fretta inconsiderata, con un’ansia che può 
dar solo il sentimento della pietà nel cuore di 
un fanciullo, Arrivo al cancello, ma sul limitare 
m'arresta senso di trepidazione vaga, e non 
so più arrischiare un passo. Mi capitano in 
mente tutté le fiabe udite sotto, il camino, i 
morti risuscitati, ì fantasmi, le anime del pur- 
gatorio, il diavolo e roba simile. Mi guardo at- 
torno spaventato, se mai m'accade di vedere 
almeno qualche folletto, qualche strega, qual- 
che spirito errabondo in cerca di chi gli dica 
un Reguie, e quasi senza saperlo mi vo è 
‘dir su il De profndis, che da quel che m'era 
stato insegnato, era l’unica orazione efficace 
alla pace de'trapassati. Avevo appena finito di 
pregare che vedo la Nenna che se ne vien 
fuori a passi frettolosi, e quando mi è presso 
grida con accento disperato : x 

«— L'hai viste tu? 

«— Che cosa? — 
d'oceb 

«— Le croci, 

Quali croci? 
Le croci che non sono più. 
Ma di quali croci parlate? 

« — Delle mie croci, della croce di mio ma- 
rito e di quelle de’ miei figli. » — E la povera 
vecchia aspettava che gliene dicessi qualche 
cosa, z 
To: stavo mutolo. 

« — Non ne sai nulla, adunque? 

« — To no. » 

Si segnò: si volse a guardare ancora ura 
volta il camposanto, curvò la persona e prese 
a camminare mormorando: « le hanno por- 
tate via le mie amate croci: le hanno portate 
via. $ 

Io le tenni dietro, lungo la strada maestra, 
lungo il viottolo, sul ponte, lungo il sentie- 
ruolo che gira dietro il paese, con la testa 
tutta in tumulto, senza mai avere il coraggio 
di sturbare la santa cura di quella infelice. 
Quando fummo vicini a casa, feci animo, la 
chiamai a nome: 


dico sbarrando tahto 


volse, e disse con atto di meraviglia: 
« — Ah sei ancora tu? È 
— Nema; le dissi, io vorrei... 
—.Ma sai che le hanno portate via le 
croci ? 
— Si; lo so, e vorrei... 
— Ah... e che cosa vorresti, buon figliuolo? 


« — Hoqui nel inio cestellino del pan bianco: © 


se I sapessi che voi non ve ne prendete a 
male.... sì 

Ella mi guardò con occhi di stupida tran- 
quillità. P 

«— Si, dico, vorrei di 
bianco,... "Tala 

« — Vuoi darmi del pane bianco per il mio 
merlo? & ; 

« — Si... per il merlo, e anche due mele, 

« — Grazie: dà qui; ma le mele tienle per te. 

« — Non le volete dare al merlo 

« — No; non mangia mele. 

« — Provate, su, prendetele. 

« — Ho provato parecchie volte, ma non 
ne mangia. 

«— E voi non le vorreste? 

« — Grazie. » 

Intanto eravamo arrivati all uscio di casa: 
l'aperse e le venne incontro il merlo, tutto lieto 
e festoso. La Nenna fu presta a dargli un po' 
di mollica del mio pane, e come l'ebbe bec- 
cata volò dentro la casa. L 

« — Che cara bestiola! 

« — È l'unica creatura che m'ami sincera- 
mente. s 

« — L'avete da un pezzo? 

« — Da un pezzo; era del mio figlio mag- 
giore, del mio Gianni. 

« — Quanto vi dev'essere caro! 

«— Più caro della mia vita... 

« — È ammaestrato ? 

« — Il mio Gianni, povero ragazzo, gli a- 
veva una premura come a un fratello. Vedi: 
vive alla libera, becca le miche di pane dalle 
mani, e poi canta una bella arietta, e mi di- 
mostra la sua riconoscenza battendo l'ali 
quante volte lo guardo ». 

Pochi mesi dopo quella sera, ricevevo d: 
Colalto una letterina dove tra le altre co: 
era detto: — La pazza della gabbia, quella tal | 
Nenna che tu ben ricorderai, è morta i 
mattina. La povera dona, poiché aveva sej 
pellito il marito e cinque figlinoli morti 
coléra in meno d'un mese, era restata so) 


| questo pane 


medesima, Ella pregò, pregò e pi 

chè la romea niaizolie che i i dolori 
fossero come i grandi uragani, che quanto più 
si scatenano impetuosi, tanto prima recano re- 
fiigerio e calma, la Nena un giorno fini collo 
addormentarsi, obliando le orazioni dovute a' 
suoi cari defunti. Intanto, da un'altra parte, 
le ingiurie del tempo consumarono le croci in 
camposanto. E più tardi l'ultima ora della 
vecchiezza abbandonò per sempre il povero 
uccello. La Nenna, la sera; all'ora solita, portò 
dove erano gli altri suoi cari l'ultimo compa- 
gno della sua canizie, l'amico testimonio delle 
sue tante lagrime versate nel silenzio e nella 
solitudine, senza una rampogna al triste fato 
che voleva che tale fosse di lei, e tornò alla 
casa deserta. De' contadini che l'incontrarono 
per via raccontano che la sentirono mormo- 
rare: « Sono arrivata: la mia giornata sta 
per finire. » — E difatti il giorno dopo aveva 
compiuta la sua giornata, perchè la trovarono 
stesa sul suo letto, adagiata che pareva dor- 
misse di un sogno beato. — Il curato disse 
che la doveva morire, perchè nessuno affetto 
più la legava alla terra, e che « lo scopo della 
sua vita era raggiunto. » 

Onde io dico che se’ vivrò mille anni ser- 
berò sempre memoria di questa povera con- 
tadina che ho conosciuto al tempo della mia 
prima giovinezza, per il dolce ricordo che è 
al mio cuore tanto esempio di rassegnazione, 
e per un certo vivo rammarico di non aver 
saputo venerare come meritava quella vita 
travagliata. 4 

GIUSEPPE GARZOBINI. 
——___——@_@ 

Processo SrRovsBERG. — Il Tribunale di Mosca con- 
dannò Strousberg ‘al bando dalla Russia ; Landau, Po- 
lianski e Borisovski alla relegazione in Siberia, e Schu- 
macher all'arresto d'un mese. 
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greca? nemmeno, È ro- 
ogno. Italiana? punto. Ù 
‘più fisonomia propria che 
ne abbia l' d'un professore di belle lettere 
combatti tra il culto-d'Omero e quel di Vir- 
gilio, tra Dante e Ariosto, tra i Nibelunghi e 
le novelle del Bocaccio. Se avessi da farne la 
caricatura, disegnerei una signora coi sandali 
ed il peplo greco, una veste di broccato del 
cinquecento, un busto attillato del medioevo, 
un cappello alla Pamela, pettinata alla Pom- 
padour, con una pipa in bocca, un bicchiere di 
birra in una mano, è l'Emb/erzalica del Ripa 
nell’ altra! 

Ad ontà della sua veste di dotto arlecchino, 
col suo pseudo-Pitti per reggia, coi porticati 
pseudo-corìnti e pseudo-pompejani, e le imi- 
tazioni architettoniche. fiorentine, bramante- 
sche, lombarde, ed i propilei e gli obelischi, e 
le sue vario-teche, è Apollo colle nove muse 
mosso a corteggiare il bonario re Massimi- 
liano di napoleonica memoria; ad onta delle 
se pitture indovinelli, delle. Storie allegori- 
che, e delle allegoriè storiche, — Monaco però 
è una bellissima e vaga città, posata tra l'er- 
be e i fiori, colle vie spaziose rallegrate da 
doppie file d’alberi e da cespugli fioriti; una 
città ri che son contento d'aver vista. 

Mentrè lino allungava sulla Germania, 
con pigiio soldatesco, lo scettro della  supre- 
mazia politica e militàre, Monaco, l'Atene tede- 
sca, si è affrettata a rivendicare collo feste ge- 
niali lo scettro dell'artè; al tempo stesso, alzava 
a Bayreuth un tempio alia musica Wagneriana, 
e preparava il suo palazzo di cristallo per l'E- 
sposizione chiamando ‘è sè, come un mare, da 
tutti i rivi d'Allemagna, i monumenti delle in- 
dustrie artistiche tedesche di tutti i tempi. 

Le città germaniche risposero alla chiamata 
con eatusiasmo è*slamicio generoso, meno un 
piccolo borgo della Svevia, che, sollecitato di 
esporre un grazioso tabernacolo, mandò a dire 
i va di soddisfare w “curiosità 


| unacittà che non ha 


i d'arte patria: qua- 
dri, mobili, armi, conio, tessuti, orefice- 
rie, scettri e ‘corone; arazzi e specchi, carrozze 
e cofanetti, sculture e merletti; i privati, gli 
altri istituti, i fabbricanti ‘imitarono i i Musei 
e le Reggie, e l'Esposizione permanente inglese 
del South Kensingion Museum non esitò ad af- 
fidare ai pericoli del trasporto per terra e per 
mare, tutto quanto ha di tedesco in fatto d'in- 
dustrie antiche. 

È facile immaginarsi che malgrado la resi- 
stenza di quel comune Svevo, l'Esposizione sia 
riuscita una cosa veramente straordinaria, di 
un'incredibile ricchezza e del più alto interesse. 

La distribuzione degli oggetti nel palazzo di 
cristallo fu guidata da un criterio regionale, 
ogni Stato getmanico essendo rappresentato 
ne' suoi prodotti separatamente dagli altri; 
questo concetto, consentaneo allo spirito d'una 
nazione di' popoli confederati, si è complicato 
con un altro criterio, riguardante l'uso degli 
oggetti esposti, per cui, invece di trovare i 
vari prodotti dispostirper categorie, si vedono 
distribuiti iù tante sale e salotti, stanze e stan- 
zette, come se vi stessero ciascuno al posto 
suo a mobilio-d'un immenso: palazzo principe- 
sco. Per conseguenza il Palazzo di Cristallo 
ha in parte più ‘che d' un' Esposizione o d'un 
Museo l'aspetto”0’'unà Reggia strabocchevol- 
mente ricca, aperta per alcuni mesi alla cu- 
riosità del pubblico. ‘ 

L'effetto deli ‘Esposizione ne riesce tanto più 
Dittoresco ed artistico: ma nello stesso tempo 
incredibilmente laborioso per chiunque intenda 
farvi uno studio metodico dell'arte germanica. 


È impossibile seguirvi da oggetto a soggetto il, 
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(Nostra corrispondenza). 


progresso d'un'arte qualunque, le sue trasfor- 
mazioni, le decadenze, i rialzi; tutto si trova 
a sbalzi e salti, benchè messo nel modo più 
confacente a farne risaltare le bellezze con 
effetto pittoresco. 

Questa dà vita agli oggetti, ne 
moltiplica il valore, e se disturba l'erudito che 
studia, facilita alla massa del pubblico la com- 
prensione della eccellenza dell'arte nell'abbellire 
la vita, e serve, meglio d'una collezione per 
caselle cronologiche, all'educazione artistica dei 
profani all'arte, 

Basta un primo giro per cogliere una di- 
versità marcata tra l'arte nordica e la meri- 
Cionale. Gli Austriaci ed i Bavaresi sono i po- 
poli meridionali della. Germania; il dialetto 
Viennese per un tedesco d'Amburgo non è meno 
curioso che il napoletano per un torinese; co- 
me sono nel linguaggio, tali si mostrano in 
arte: i prodotti austriaci e bavaresi sono i più 
i più felici per forme e colori: i prus- 
siani,tra i più austeri, accigliati, angolosi. Quelli 
brillano nelle sete, nei vetri, negli oggetti di 
lusso, nelle miilée fantastiche creazioni d'un 
genio ‘amabile ; questi col ferro, collo zinco, 
col bronzo, colle armi, benchè non manchino 
nè il ferro, nè il bronzo, nè le armi tra i pro- 
dotti austriaci e bavaresi, nè le belle porcel- 
lane e le ricche stoffe e le sfarzose creazioni 
dell'ovafo tra i prodotti prussiani. 

Lo spirito metodico e l'artistico distinguono 
egualmente i due poli dell’ Esposizione meri- 
dionale @e nordica, giacchè mentre al mezzodi 
la distribuzione è quasi esclusivamente arti- 
stica, per sale decorate e addobbate al Nord 
il concetto distributivo è stato forzato, e in 
parte alterato con una distribuzione per cate- 
gorie, e l'unica sala che da questo lato fu di- 
sposta artisticamente, la sala tedesca della se- 
zione del Virtemberg, si deve ad un progetto 
dell'architetto bavarese Seidell, che vi ha in- 
trodotto degli armadi stupendi di Spingel e 
Baur di Monaco. 

Il palazzo è così distribuito. 

Sul dinanzi, al Jato, Nord — dov'è l'ingresso 
— la galleria dell'esposizione dei mezzi d'istru- 
zione artistica in uso nella Germania, e saggi 
relativi. 

Da qui s'entra nel gran salone centrale, nel 
cui mezzo una fontana monumentale s'alza da 
una ricca decorazione di piante europee ed 
esotiche. 

Nel fondo s'apre una porta d'oro colla scrit- 
ta: OPERE DEI NOSTRI PADRI; ivi è l’arte tede- 
sca antica. A destra la parete, scintillante di 
splendori adamantini, di luci iridate instabili, 
riflesse dai cristalli viennesi, indica il lato 
delle sale e camere laterali occupate dall'Au- 
stria e dalla Baviera; a sinistra con un lue- 
cicar di metalli bruniti, sotto la bandiera prus- 
siana e imperiale, s' aprono gli aditi alle sale 
e camere occupate dalla Prussia, dalla Sasso- 
nia, dal Baden, dal Virtemberg. 

L'effetto grandioso e magico del gran salone 
centrale è veramente affascinante; la porta 
d'oro del fondo promette di introdurre alle 
emozioni del medie-evo tedesco, immaginoso, 
aspramente poetico, leggendario; gli splendori 
di destra e di sinistra promettono le meraviglie 
dell’arte moderna e le creazioni del genio guer- 
riero del Nord,in contrasto colle amabili fan- 
tasie del lusso viennese. 

A voler parlare anco in ristrettissimo sunto 
di tante meraviglie, ci vorrebbe un volume; 
chi entra e fa un giro, esce colla testa in scom- 
piglio, e prova, come disse Filippi, gli effetti 
del mal di mare, dal quale si salva coi riposi 
offerti nelle belle sale artistiche. 

Entrando a sinistra, per un gran cancello 
di ferro, pesante, decorato di stemmi e d'armi, 
lavoro d'una fabbrica di Breslavia, si passa alla 
sala dei lavori d'argilla e arenaria prussiani, 


MONACO. 


poveri di colorito, e di un disegno poco im- 
maginoso; alla creta ed al tufo succede il 
ferro in getti di Maddeburgo e Neudorf, poi 
lo zinco di. Thielmann e di Pohl, quindi il 
bronzo di Flammersheim e di Steinau di Colonia 
e di Vaagan di Berlino, quindi il legno a tar- 
sia, coi mobili di Jaquet di Franeoforte. 

S'entra in Sassonia colla carta stampata di 
incisioni in rame e legno, monocrome e policro- 
me, e si passa in una camera riccamente de- 
corata, ma con poco buon gusto: seguono le 
stoffe tinte, poi gli intagli in legno degli abi- 
tanti dell'alta Baviera, caratteristici e molto 
interessanti, e si arriva nel Virtemberg, che 
offre il primo riposo gradevole, in una stan- 
za piena di mobili dorati, ricchissimi; vi si 
sente un soffio di mezzodì, e difatti si leggono dei 
nomi bavaresi su alcuni dei migliori prodotti. 
In questa stanza si ammirano le bellissime 
oreficerie di Seitz e Merk. 

All'ingresso del Baden stanno dei lavori. a 
stampo di cemento, belli nelle sagome archi- 
tettoniche, volgari nelle riproduzioni seulto- 
rie. La grossolana materia di quell'entrata dà 
più risalto al contenuto della stanza nella 
quale si entra, piena di argenteria christofle, 
con imitazioni stupende di oggetti antichi. 
Anche qui un raggio meridionale dà vita ai 
prodotti esposti, colle orificerie dell'Harrach 
di Monaco, le più belle dell' Esposizione, ese- 
guite su schizzi di Seitz. Si trova di nuovo 
il Virtemberg con mobili artistici e pianoforti 
in una bellissima sala, nello stile del Rinasci- 
mento, poi si passa ad altre sale delle quali 
si ammirano pitture di Makart, di Hauberger 
@ Hanfstàngel, con una ricca raccolta di ven- 
tagli della regina virtemberghese. 

Seguono un'esposizione storica della fonde- 
ria di ferro, una di tappeti e tessuti, poi un' 
altra di porcellane .e, majoliche sassoni; se- 
guono ancora la galvanoplastica, la scultura di 
pietre dure, la fotografia, gli ori di Hanau, 
l'oreficieria berlinese, e un Bismarck colossale, 
che cerfamente è la più povera cosa dell’ F: 
sjosizione. Ultima, una sala di oggetti d'ac- 
ciajo, che fanno stonare le pitture grigie di 
Fauerbach, ed eccoci al fondo alle sale dalla 
porta d'oro. 

Qui.ci contenteremo di dire che vi si vive 
in piena Germania antica. Pittura, scultura, 
ceramica, oreficeria, intaglio in legno, stam- 
pe, armeria, ricami, tessuti, arte sacra e pro- 
fana, tutto vi è rappresentato in modo mera- 
Viglioso, e Federico II di Prussia vi figura col 
leggio sul quale metteva la musica suonando 
il flauto: quel flauto magico, al cui suono ce- 
dette per la prima volta il cemento secolare 
del vecchio impero, e si educarono i Principi 
che doveano abbatterlo dalle fondamenta. 

Il professore archeologo Mayerfels ha fatto 
l'epitaffio del vecchio mondo germanico in una 
esposizione d'araldica tedesca, irta di corna 
e di figure bestiali, immagine perfetta del pa- 
triziato guerriero teutonico. 

AI lato occidentale, s' entra in Austria, ove 
si ammirano la sala dell’imperatore e quella 
dell'imperatrice; nera e bruna la prima: bianca, 
arabeschî d'oro la seconda : ambedue piene d'o- 
gni sorta di ricchezze e d'oggetti d'altissimo 
pregio artistico; i tappeti della fabbrica Haas, le 
cristallerie Lobmayer, i mobili di Wagner, Fi- 
scher e Diibele, coi vetri colorati di Giani, coi 
pianoforti intarsiati di Bosendorfer. 

Le sale austriache sono le più signorili, l 
più imponenti; le bavaresi che vengono dopo 
le superano nel buon gusto, nell’ eleganza; è 
difficile immaginare una sala meglio adorna 
dellasala.principale bavarese, nel cui mezzo è 
disposta una meravigliosa collezione di cristalli 
di Steingerwold.Una magnifica credenza, esegui- 
ta su disegno di Kreling, si armonizza nello stile 
con tre stupende sedie di legno di quercia, coper- 
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te di stoffa d'oro. Ivisono anche esposti dei gio- 
jellidi gran valore, gli orologi di Leubach e Ja- 
gemann, i più belli e più artistici di tutta l'Espo- 
sizione, e dei vasi stupendi e colossali che for- 
mano la meraviglia di tutti 

Cito i prodotti dell’ arte chiesastica di Mo- 
naco, ricami di Gordeissan ed Ebner su disegni 
«i Strehiber, ed ho finita la mia rapida enu- 
mvrazione dei prodotti delle industrie artistiche. 


Pei quadri esposti, distribuiti nelle -varie | 


ZAPTIE, 


GE 


LA, GUERRA D'ORIENTE. 


Sotto questo titolo la casa Treves-ha pub, | 


blicato una cronaca illustrata, che oggi forza 
un bel volume di 250 pagine a 2 colonne, il- 
lustrato da 140 incisioni, e da una grande carta 
geografica (L. 5). Gran parte dei disegni sono 
prima comparsi nel nostro giornale, pel quale 
furono fatti appositamente: ve n° ha per altro 
anco di nuovi, come quello che rechiamo in 


sale citate, dirò solo .che..ve ne. sono tanti da 
bastare da soli ad-un'Espi one d’arte e che 
portano i nomi di tutti gli artisti più o meno 
noti di Germania, La presenza dei quadri spie- 


uscita dalla volgarità, che chiamando in suo 
ajuto gli artisti. 

Un layoro italiano figura a quest'Esposizione 
nella gran sala: è il grande mosaico eseguito dal 
nostro Salviati sul quadro colossale di Werner, 


NDARME TURCO (Dalla Guerra 
questo numero, Affatto nuovo poi e molto inte- 
| pressante è il testo, perchè comprende, oltre alla 
narrazione dei fatti.di guerra-e delle trattative, i 
documenti ufficiali, comela relazione Baring sul- 
| lestragidi Bulgaria; i documenti letterari come 
l'opuscolo di Giadstone, l'appello di Vitror 
Ugo, l'inno slavo, le poesie russe fra cui una 
di Tuw-ghenieff, le prediche turche: studii im- 
portanti, come la monografia sulla 7urehin 
Europea dovuta al colmmnetlo Pietra Vatte. 


ga i progressi dell’ industria, la quale non è | 


a fondo d'oro, destinato al monumento della 
Vittoria a Berlinò, 

Escivo da questa meravigliosa Esposizione 
con un Veneziano. — Se anto me dà tanto, 
cossa firessimo nualtri ? mi disse l’amico. Con 
quest'osservazione termino, desiderando di non 
morire prima di vedere un'analoga Mostra 
delle meraviglie dell'arti e dell'industrie ita- 
liane di tutti i tempi. 


L. A. 


d Oriente). 


Il volume si chiude con l'armistizio del 31 
ottobre, Si riàprirà? vorremmo sperare di no,, 
ma la ‘speranza è assai debole. Ad ogni modo, 
gli editori ci pregano d'’anmunziare che gli a- 
cquirenti di questo volume riceveranno un nu- 
mero supplementare contenente il trattato di 
pace, caso mai pace si facesse; nel caso, pur 
troppo più probabile, che la guerra scoppii di 
nuovo, sarà annunciata l'associazione ad un nuo- 
vo volume. 
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pa 
IL PROCESSO DELLA REGINA CAROLINA. 
VI 

La, sconfitta del ministero forniva delle ar- 
mi terribili all'opposizione. Lord Grey le affer- 
rò all'istante. Si alzò ed in un violento di- 
scorso denunziò la parzialità, la servilità, la 
detestabile inettitudine dei ministri. Le parole 
di lui risuonavano come un atto d' accusa, Egli 
rimproverò loro d'avere tenuto per varii mesi 
il regno intero in uno stato di febbrile agita- 
zione, d'avere provocato le passioni, tradita la 
causa dell'ordine, fornito dei pretesti ai più 
pericolosi nemici della pace pubblica, Se si 
parla a in tal guisa alla Camera dei Lordi, 

le indovinare quel che accadeva nella 
città. La notizia della proroga del 2#/ fu il 
segnale d'un' esplosione tumultuosa di gioia 
di cui non s'era veduta la simile dopo la ba; 
taglia di Waterloo. Tutti gli edifizii della città 
erano illuminati; la maggior parte delle vie di 
Londra p. ntavano lo st Rpettacolo. Il 
porto s'associava a questo trionfo; tutte le navi 
all’ancora sembravano festeggiare una solen- 
nità nazionale con fuochi e girandole sulle 
tolde, sulle antenne, alle punte degli alberi. 
Le vetture pubbliche erano ornate di fogliami 
Una folla furibonda si portava ogni sera ai 
palazzi de’ ministeri. ed agli uffleii dei gior- 
nali ministeriali per costringerli ad illuminare, 
La forza pubblica ed i poliziotti riescirono per 
altro a mantenere un certo ordine nel mezzo 
di questo delirio. In complesso ci furono po- 
che finestre rotte. Durante il giorno delle scene 
strane facevano affollare la plebe. 

I testimoni della Commissione «di Milano, sì 
vigorosamente flagellati da Brouzham, furono 
abbruciati in effigie in mazzo alle acclama- 
zioni, Nelle alte sfera della » i di Londra, 
dei segni molto più gravi rovazione 10- 
colsero la sconfitta di Giorgio IV. HM principe 
Leopoldo, sì riservato, si attento in ogni 
sua mossa, attesochè l'Inghilterra aveva sem> 
pre gli occhi su di lui, s'affrettò ad andare a 
rendere visita a sua suocera. Perflao un fra- 
tello del Re, il duca di Sussex, portò le sue 
felicitazioni alla Regina, Infine, sintomo di 
grande significato fra quella geste d'affari, 
l'indomani del rinvio del 244 vi fu un rialzo 
coasiderevole nei fondi pubblici. Gli stessi tras- 
porti scoppiaroao da un capo all'altro del re- 
gno. Dall'Inghilterra, dal paese di Galles, dalla 
Scozia, dall’ Irlanda arrivavano migliaia d'in- 
dirizzi alla Regina Carolina. Si comprende be- 
ne che anche Brougham ebbe una larga par- 
te in-queste dimostrazioni di pubblico entu- 
siasmo ; da tutti i quartieri della città, da tutti 
i punti” del regno, le corporazioni d'operai gli 
mandarono i loro diplomi rinchiusi in buste 
d'oro ed altri presenti. Ud giorno ricevè un 
magnifico paio di candelabri, frutto d’ una sot- 
toscrizione ad un peany aperta dai contadini 
e dai meccanici. Si vendeva il suo busto nelle vie 
con quello della Regina. Infine queste parole: 
Alta testa di Brougham, divennero l'insegna 
popolare delle birrerie. « Una cosa di maggio- 
reimportanza », aggi giunge lord Campbell (1) con 
na tantino d'ironia, «si fu che la sua ntela si 
raddoppiò tosto, Appena egli comp: in un tri- 
bunale a Londra od altrove, gli avvocati accorre- 
vano premurosi intorno a lui. In un giro alle 
assisie di York, di Durham, Newcastle, Carlisle; 
Appleby e Lancastre, la gente accorreva da tutte 
le parti per vedére'e sentire 2'i/lustre difensore 
della Regina. Infine dappertutto il tribunale 
civile e quello della corona erano pieni o de- 
serti, secondo che la circostanza lo portava a 
parlare dinanzi all'uno od all'altro, » 

Perciò dimostrazioni popolari, simpatie della 
nazione, testimonianze della stessa Corte, omag- 
gl d'ogni sorta resi al suo difensore principale; 
nulla mancava al trionfo della Regina Caro- 


(1) Lives of lord chancellors. 


lina. Ella volle dare a questa vittoria una 
consacrazione solenne, Il 29 novembre, quando 
l' effervescenza pubblica fu calmata, ella andò 


.a rendere grazie al cielo, per l'esito del pro- 


cesso, nella cattedrale di S. Paolo che è nel 
centro di Londra. Tutto era stato preparato 
per ricevere la reale visitatrice; il /0w4 maze 
e tutti i membri del consiglio municipale la ri- 
cevettero a cavallo all'entrata della City. 

‘frasportiamoci ora ad otto mesi di distanza 
e leggiamo la lettera che il lord cancelliere 
scrive a sua figlia, lady F. J. Bamkes, 1 indo- 
mani dell'incoronazione di Giorgio IV. È il 
20 luglio 1821, Questa lettera è stata pubbli- 
cata da lord, Campbell nella sua Biografia di 
lord Elton. Vi si trovano queste parole: « tutto 
è finito, tutto è salvo, tutto è passato a mera- 
viglia. La giornata di ieri ha dovuto inseg@nare 
Alla Regina quanto è incostante il favore po- 
polare. » Come sarebbe a dire? Di che si trat- 
ta? Che cosa è mai aceaduto dopo i giorai 
in cui le strade di Londra echeggiavano d'ac- 
clamazioni, ia cui le finestre s' illuminavano, 
n cui gli alberi déi hastimenti, come file di 
fari, s' illuminavano al cader del sole, dopo il 
giorno che vide il 204 i2@6re con una scorta 
di genllemen a cavallo in gran tenuta, aspet- 
tare la Regina Carolina vicino a Temple Bar? 

È l'incoronazione del Re che ha rinnovato 
la lotta, La cerimonia, ritardata dallo. scan- 
dalo del processo, era stata fissata al 19 la- 
glio 1821. Il. 20 giugno, il ministero è inter- 
pellato in proposito : sarà la Regina incoro- 
nata? Il ministero risponde senza esitare; che 
la Regina ne ha fatto la domanda, ma che 
non può essere ammessa, Il diritto. d'essere 
incoronata ufficialmente dalla eltiesa non ap- 
partiene alla sposa del sovrano, Ciò noa entra 
nelle prerogative del suo grado; è semplice- 
meate un favore che il sovrano può accor- 
dare o rifiutare; nel caso sattuale il mini- 
stero non è d'opinione che. leRegina partecipi 
alla cerimonia della incoronazione, Sn ciò s'im- 
pegaa una discussio2e delle più vivaci tra 
Liverpool e Brougham, cha coatinua dinanzi 
al Consiglio privato, al quale la Regina s'era 
diretta. Gli avvocati di lei sono ammessi a 
far valere la sua richiesta; essi disputano dinan= 
zia questo nuovo tribunale, sviluppano i. motivi 
di diritto è le ragioni politiche; in mancanza 
di testi precisi nella legislazione essi inter 
pretano la storia, ‘invocano la consuetudine, sono 
ingegnosi, abili, stringenti: ma come riesci- 
rebbero a rimuovere una decisione già amtici- 
patamente presa? Invano durante tre giorni 
essi spiegano tutte le risorse della parola è 
della dialettica; il Consiglio. privato respinge 
ad una maggioranza considerevole l'istanza 
della Regina. 4 

La Regina protesta solennemente contro la 
decisione del Consiglio privato il 17 luglio: 
nello stesso tempo dirige usa lettera a lord 
Sidmouth ministro dell'intera0, ed annuncian- 
dogli l'intenzione di assistere all'incoronazione 
del Re, lo prega di farle assegnare “posto 
conveniente. Poi scrive all'arcivescovo di Can- 
terbury, esprimendogli il desiderio d'essere in- 
coronata; non nella cerimonia d'incoronazione 
del Re, ma separatamente, qualche giorno 
dopo, affinchè le disposizioni della prima ce- 
rimonia possano servire alla seconda, evi 
tando nuove spese. Nè lord Sidmouth, nè 
l'arcivescovo risposero a questi messaggi: il 
Re fecè scrivere direttamente alla Regina, es- 
sere sua formale volontà ch'ella non assi- 
stesse alla incoronazione e-che no1 fosse in- 
coronata. 

Ecco il giorno fissato per l'incorozazione di 
Giorgio TV, il 19 luglio 1821. La Regina è de- 
cisa di lottare sino all'estremo. Quel posto che 
le vien negato, essa. vuol conquistarlo. Aveva 
fatto, avvertire le autorità ecclesiastiche che 
sarebbe arrivata sin dalle otto del mattino al- 
l’Abazia di Westminster. Quindi si penti, è 
per penetrare all'improvviso, si mise in cam- 


mino tra le sei e Tè sette del mattito: Già una 
folla immensa occupava tutti gli accessi. Ahi- 
mè! ron èra più lo stesso popolo ché avea pro- 
testato con tanta ‘energia contro gli oltrapgi 
del processo. L'abbandono del 27 èra sem- 
brato alla fine una soddisfazione sufficiente. 
Gl° mglesi, gente pratica, comprendevano che 
era poco ragionevole d'atticcarsi ostinatamente 
il una causa equivoca, Senza che esistesse 
maggiore stima pel Re, rè maggior simpatia 
pei suoi ministri, il buo1 senso pubblico dice- 
va che v'erano altri mezzi di combattere la 
politica. È in mezzo a questa moltitudine, prima 
indifferente, poi ostile, che la Regina percorse 
una parte della città in ua vettura a tiro 
sei. Giunta all’ Abazia di Westminster, essa 
trova tutte le porte chiuse. Invano le perso- 
ne del suo seguito cercarono di farle aprire. 
tutte le istanze, ed a tutte le intimazioni, 
uscieri rispondevano conimperturbabile gravità, 
che gli ordini erano formali, che niuno poteva 
entrare senza viglietto. Questa discussione si pro- 
lungò mezz'ora fra uno spaventevole fracasso. 
È noto il rispetto che hanno zl'Inglesi per il 
bastone «del constabile e per le prescrizioni 
dell'autorità. Tentando di violare la consegna 
delle porte, la Regina si metteva dalla parte 
del torto. Sino-a quel momento ella non avea 
fatto che difendersi; questa volta da lei ve- 
niva l'aggressione. Onde fischiate ed urli, È 
vero che.qualche voce gridò: Viva la Regi- 
ma! La Regina per sempre! ma non era più 
un’acclamazione unanime come ai giorni del 
processo ; evidentemente la simpatia pubblica 
s'era ritirata. Carolina di Brunswick non era 
più sostenuta che dalla Plebe; il popolo di 
Londra l'abbandonava. In questo disordine, 
in questo tumulto, in mezzo alle protestò!-ed 
agl'insulti, un genleman (lord EldomFalfterma) 
commise l’indegnità di gridarle :Varvattro 
vare Bergami! Quest’ è l’espressione bi ‘del 
campbiamento.che..l' opinione avea fatto poco 
a poco dopo l'abbandono del di. Allorchè la 
disgraziata principessa rimontò nella carrozza, 
essa piangeva a calde lacrime. 

Comprendete adesso ‘che cosa voleva dire il 
vecchio capo tory, lord Eldon, quando scriveva 
a sua figlia il 20 giugno 1821: « Tutto è finito, 
tutto è salvo! » Dopo questa triste scena del 
mattino, la giornata passò senza ostficoli. L'in- 
coronazione del Reaveva avuto luogo, conforme 
al cerimoniale. Anche senza parlare delle il- 
lumivazioni ufficiali, vari quartieri aristocra- 
tici avevano qua e là illuminate le» finestre, 
ed in complesso non vi fu che un piccol nu- 
mero di vetri rotti. Lord Eldon se ne consola 
facilmente ,, dicendo : « Ruppero le finestre di 
Castlereagh, di Montrose e di qualche altro 
quando si preparavano le illuminazioni. » Poi 
aggiunge: « Noi avemmo una bellissima lu- 
minaria. John Bull ci ha risparmiati. Anzi la 
sua famiglia è stata molto civile verso di me 
quando la mia carrozza andava all'abazia. L' 
fare è terminato in modo che niuno poteva 
sperare. Il mattino tutti erano andati alla ce- 
rimonia sotto un'impressione di paura e d'an- 
goscia. » Infatti alcuni vetri rotti nel West- 
End, che cosa era mai quando si temeva una 
battaglia nelle strade? Mentre varie bande 
facilmente disperse insultavano il palazzo di 
lord Castlereagh, la folla si portava ai fuo- 
chi artifiziali ed agli spettacoli gratuiti. Lord 
Eldon aveva ragione di riassumere così questa 
giornata inquietante: Tutto è finito, tutto è 
salvo! 

Intanto la Regina; affranta sotto le umilia- 
zioni e la vergogna, doveva dire.a sè stessa: 


tutto è finito, tutto è perduto! Ella provò a 


mostrarsi ancora al paese, tatit’ era energica e 
tenace quella singolare natura! TT Re si dispo- 
neva a fare wa ‘viaggio in Irlanda per promet- 
tere ua migliore avvenire a quella ‘popolazio- 
ne ‘oppresssa 7 Ta Regina, nella speranza’ di ri- 
chiamare a sè Te simpatie pubbliche, pensò di 
partire per la Scozit; La Scozia era patria 


a 
[Anno MI. - N. 57, 26 novembbre 1876] 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


4lb 


dell’eloquente suo avvocato, la Scozia era 
superba di Enrico Brougham, dalla Scozia le 
eran venuti i più caldi indirizzi. Ella spe- 
rava di prendervi la rivincita sull’ ingiurioso 
abbandono del popolo di Londra. Il Re si mi- 
se in viaggio il 81 luglio: tre giorai dopo, la 
Regina, nel mezzo dei preparativi di partenza, 
fu colta da una febbre che prese tosto ua ca- 
rattere gravissimo. Essa cadde ammalata il 8 
agosto; morì il 7. 

Si direbhe che quella strana creatura voles- 
se mostrare sin nella morte i tratti più spic- 
canti del suo carattere: un certo bisogno di 
sfidare l'opinione ed un ardore di lotta pro- 
prio invincibile. Eccettuati alcuni lasciti a per- 
sone della sua casa, essa lasciava per testamento 
tutti i suoi heni presenti e tutti quelli che dove- 
vano venirle da sua madre, duchessa di Brua- 
swick,ad un giovine chiamatoG@uglielmo Austin. 
Era precisamente lo stessoragazzo, che, allevato 
nella sua villa di Blakheath, aveva eccitato 
contro di lei nel 1806 i primi sospetti di mala 
condotta. Sebbene l' inchiesta allora diret- 
ta dai più grandi personaggi del regno aves- 
sa scartato ogni accusa d'adulterio, ne era ri- 
sultata una deplorevole impressione tanto sui 
giudici che sul pubblico. 

Ora nell’istituire suo erede universale il ra- 
gazzo, la cui preseaza aveva prodotto tale sca 1- 
dalo, la Regina si compiaceva di mostrare 
in faccia al mondo il suo disprezzo per l'opi- 
nione. Mostrava altresi l'instaneabile suo odio 
quando, decisa.a, perseguitare dal fondo della 
tomba l'odioso suo persecutore, scriveva queste 
parole nel suo codicillo: « Io voglio che il mio 
corpo sia portato senza pompa a Brunswick e 

cid iene questa iscrizione sulla tomba: 

memoria di Carolina-Amelia-Elisabet- 
ich, Regina ottraggiati d' I- 


morte improvvisa, senza risvegliare 
per la Regina le simpatie passate; sollevò nuo- 
ve dicerie contro il Re. Correvano in città voci 
sinistre, Giorgio IV nel ricevere la notizia della 
morte in Irlanda, non aveva dissimulato la 
sua gioja, Gli vengono attribuite queste odio- 
se parole :' « È la più grande liberazione ch'io 
potessi desiderare. » La liberazione giungeva 
tanto a proposito, ehe non pochi lo sospetta- 
rono di averla ajutata. Tale era la fiducia ispi- 
rata da Giorgio IV, che si vociferava: La 
Regina è morta, il Re l'ha uccisa! Spavea- 
tato da questi rumori crescenti, il ministero 
prese tosto delle misure. Bisognava prevenire 
una dimostrazione in cui la persona del so- 
vrano sarebbe stata terribilmente colpita. Fu 
deciso che il convoglio della Regina sarebbe 
portato via il 14 da Brandeburg-housé, in 
una carrozza a otto cavalli, e che senza pas- 
sare per la città sarebbe diretto su Harwich, 
dove una fregata lo riceverebbe per tras- 
portarlo sul continente. Vane pracauzioni ! 
Quando il corteggio, colla scorta di drazoni 
e di. truppa di linea, volle prendere le strade 
per cui s'evitava il centro della città, le tro- 
vò sbarrate. coa dei carri. Se si voltava a 
destra od a sinistra, era fermato ad ogni pas- 
so da bande d'uomini a cavallo che gl'impe- 
divano di passare. Adagio adagio, come una 
barca, troppo carica che rimonta il Tamigi 
col riflusso, il corteggio andava avanzando, 
ma quando aveva evitato le bande di cavalieri, 
incontrava dei pedoni accalcati in masse pro- 
fonde. Da tutte le parti scoppiavano grida spa- 
ventevoli. S'insultavano i soldati; più volte si 
dovette respingere la forza colla forza. 
Giunto ai limiti occidertali di Westminster, 
il corteggio stava per preadere la via cher 
conduce al nord, quanilo le grida raddoppia 
rono. Furono gettate: pietre ni dragovi, i quali 
fecero fuoco; varie persone furono uccise 0 feri- 
te. Alquanto piùlmgi, in ùn quadrivio, la folla 
esasperata, sboccando da quattro parti, si pro- 
cipitò sulle truppe con. tale .violeaza che, le 
mise fuori di combattimento. Il corteggio non 


essendo più protetto dai soldati dispersi, fu spiù- 
to nella via di Oxford e di là nello Strand, La 
plebaglia era padrona. Di strada in strada gli 
araldi della sommossa correvano gridando: Ar- 
rivala Regina, la Regina assassinata! I più fu- 
riosi parlavano di condurre il carro funebre di- 
nanzi al palazzo di Carltoa-house, solita residen- 
za del Re. Però, grazie alla pacifica energia dei 
constabili, il corteggio potè continuare la sua 
strada, Si segui lo Strand sino alle porte della 
city, dove la presenza del Lord Maire a ca- 
vallo stabili ma po' di calma. Conforme ai 
privilegi della città, questo magistrato proibi 
l'ingresso alle truppe: egli noa lasciò penetrare 
che una compagnia di dragoni, di cui s'era 
notata la moilerazione in mezzo a quelle sel- 
vaggie provocazioni. Finalmeate, arrivato ai 
confini della city, dopoiuna marcia e una lotta 
che avean durato meno di otto ore, il 
catafilco s' avviò paciffeamente verso Colche- 
ster, dove il cotpo venne deposto nella chiesa 
per restarvi sino al mattino appresso, sotto In 
sorveglianza d'un distaccamento della guardia. 

Verso la mezzanotte gli esecutori testamen- 
tarii della Regina, con alcune persone devote 
alla d lei memoria, penetrarono in ecreto 
nella chiesa e fecero inchiodare sul feretro 
una lastra con queste parole in conformità 
agli ordini del codicillo = Qui giace Carota 
di Brunswick regina oltraggiuta d' Inghitter- 
ra. Aleune ore dopo, il ministero essendo stato 
avvertito dalla polizia, un utliziale del governo 
si presentò, fece schiodare la lastra e vi so- 
stitui un’ iscrizione, che menzionava sempli- 
cemente il suo titolo: Cavotina di Brunswich 
regina d' inghilterra. 

L'indomani, 15 agosto, il corteggio parti al- 
l'alba e giunse ad Harwich, dove l'aspettava 
una fregata. Il feretro vi fu imbarcato con tutti 
gli onori militari, e la nave mise alla vela. 
Cinque; giorni dopo, il 20 agosto, Approdava a 
Stade, sulle coste:.dell' Annover. 

ali furono i funerali della Regina Carolina, 
La disgraziata.creatura venne condotta all'ulti- 
ma dimora tra le grida, le violenze, le fucilate: 
mentre il suo nemico trionfante era acclamato 
come un messia dalla credula Irlanda. Per 
altro ci fu una giustizia. L'idolo menzognero, 
dinanzi al quale i figli della verde Erinî s'in- 
ginocchiavano con tanto candore, fu lapidato 
in quello stesso momento da mani terribili; 
l'esecuzione giungeva sì a proposito, che sem- 
brava fatta in nome della Regina o/raggiata. 
Questa scena appartiene al quadro delle ese 
quie della Regina Carolina di Brunswick. Voi 
conoscete. certo le strofe che lord Byron ha 
intitolate 2 Avatar delandese 5 ecco il momento 
di rileggerle. Posta in presenz 
menti testè narrati, l'invettiva del poeta acqui- 
sta tutto il suo valore: 


« Prima che la figlia di Brunswick sia raffreddata 
nella sua tomba, intanto che le sue ceneri agitate dalle 
onde vogano ancora verso la sua pafria, guardate! 
Giorgio il trionfatore si avanza sul mare verso l'isola 
diletta, che da lungo tempo egli ama, — come da sua 
sposa, 

« È vero che essi non esistono più,i grandi nomini 
di quell'éra sì splendida e sì breve epoca, arcohaleno 
della libertà, tregua dt'alcuni anni tolti a secoli (i schia- 
vità, durante i quali l'Irlanda non ebbe a piangere In 
sua causa, tradita o schiacciata. 

«È vero che le catene del cattolico risuonano sopra 
i suoi cenci, Il castello di Dublino è tuttora riti, ma 
il Senato è scomparso, e la fame che abitava le sue 
montagne soggiogate, s'estende di passo in passo sino 
alla sna spiaggia desolata. 

< Sino alla sua spiaggia desolata dove l'emigrante si 
ferma un momento per contemplare ancora il suo tetto 
nativo prima d'abbandonalo per sempre. Le sue Ia- 
grime cadono sulle sue catene appena tolte dalle sue 
mani, perchè la prigione da eni fugge è it luogo della 
sua nascita, 

« Ma ei viene! ei viene, il messia della dignità ueale, 
simile ad un enorme Leviatan spintò dalle onde verso 
la spiaggia! Accoglietelo dunque ‘come merita essere 
accolto un tal ospite, con una legione di enochi ed un 
esercito di schiavi. 


« Fi viené , nella promessa è nel fiorè de' suoi ‘sost 
sant'anni, a rappresentare la sun parte di softàfio if 
mezzo alla parata. —iMa evviva il trifoglio di ‘éni Ma 
coperto! E possa il verde che ei porta al'suo cappello 
pussar al fondo del suo cuore! 

< Ab! possa egli rinverdire quel cuore sì lungamente 
appassito! possano, sgorgarne in abbondanza nobili af- 
fet lora, 0 Erina, la libertà ti perdonerebbe di 
danzare sotto le tue quercie,e di spingere quelle grida 
da schiavi che rattristano i cieli. 

« È demenza o viltà t Fosse Dio în persona — invece 
d'esser fatto, com'è, della più rozza argilla, con più 
sozzure nell'anima ché rughe alla frorite—la tua servile 
devozione lo farebbe fuggire di disgusto, 

«Sì; urla dietro ni suoi passi!iche i tuoi oratori si 
staflilino l'immaginazione per trovar di che pascere il 
suo orgoglio; — Non è così che sulla libertà invano 
împlorata seoppiava l'anima sdegnosa del tuo Grattan, 

< 0 eternamente glorioso Grattan! il migliore, fra i 
tmoni! di sì sempl cuore, e sì sublime in tutto! 
Dotato di tutto ciò che mane a Demostene, suo ri- 
vale o suò vincitore in tutto ciò ch'egli possedev 

« Servite, servite per Vitellio il banchetto reale fla- 
chè T'ingordo despota resti ‘soffocato, e che gli urli 
cortigiani ubbriachi lo proclamino il quarto degli im- 
becilli è degli. oppressori del nome di Giorgio, 

« Gemano Je mense sotto il. pesò delle vivande, ge: 
mano, Erina, come gemette il tuo popolo per tanti se 
coli di sventura! Grondi il vino a ruscelli intorno al 
trono di questo vecchio adoratore di Baeco, come i- 
tuo sangue, Erina, ha grondato, come gronderà an- 
com! » 


L'invettiva continua ancora in questa gui- 
sa, terribile, implacabile , contro il re Gior- 
gio IV e contro il popolo d' Irlanda, Non è il 
popolo d' Irlanda che ora ci occupa: non tocca 
n noi spiegare le sue confidenti illusioni; sì 
tosto cambiate in accessi di rabbia; l'unica 
cosa che c'interessa in questo drammatico 
episodio, la collera del poeta contro. Gior- 
gio IV, eco dei elamori che abbiamo intesi, 
eco «dolorosa e Sinistra che si prolunga attra- 
verso l'Oceano, mentre una fregata porta al 
campo i riposo le, ceneri insultate della /ig2é@ 
di Brunswick: 

Ed ora, è egli necessario di giudicare questa 
figlia di Brunswick? Dopo tali accuse e tali di- 
fese, dopo quei moti dell'opinione sì appassionati 
occorre pronunciare il verdetto 
della storia? Se questa narrazione ha reso fe- 
delmente il nostro pensiero, il giudizio che n 
risulta non sarebbe dubbio. È evidente prima 
di tutto che la simpatia accordata alla Regina 
Carolina è stata in tutte le occasioni, e spe- 
cialmente nel 1820, una protesta contro le in- 
degnità di Giorgio IV (1). 

Da questa maniera di vedere le cose al una 
completa assolutoria, c'è grande distanza. 
Lord Holland nelle sue Memorie del partito 
vhig chiama la Regina Carolina « una donna 
strana, una triste eroina, ‘pochissimo degna 
«d'interesse, » Egli riconosce in lei dei talenti, un 
fondo di buon umore, il dono dello scherzo, 
sopratutto molto carattere e coraggio, ma la 
mostra « mancante d'ogni delicatezza  fem- 
minile.» Egli aggiunge queste parole doppia- 
mente dure nella bocca d'un capo dei whigs: 
« Se la Regina Carolina non era pazza, era una 
donna molto disprezzabile. » Lord Eldon, il vec- 
chio tory che l'ha perseguitata con tanto ac- 
canimento dopo essere stato uno de'famigliari 
della sua piccola Corte, ha confessato in un 
momento di espansione, ch'egli noa la cero 
deva « sana di spirito. » Lord. Campbell 
nella Vita di lord Brougnam rigetta tutti i 
falli della Regina sulla bizzarria del suo ca- 
rattere, bizzarria che sembrava indicare u 
cervello disturbato: secondo lui, ella si com- 


() Abbiamo più volte parlato del pubislico disprezzo 
verso Giorgio IV: giova rammentare qui che tale sen- 
timento era diviso dagli spiritì più gravi. Il duca di 
Wellington, che fu primo ministro sotto Giorgio IV, lo 
giudicava come l'interî nazione, In ‘um ‘bello stu- 
dio sulla vita politica di Sir Roberto Peel, Guizot liu 
detto: « Giorgio IV detestava il duca di Wellington, 
come si detesta un uomo, dal quale si #a di essere di- 
sprezzato, e col quale bisogna contare. » 


{Aono II — N. .57, 2 novembre 1876) 
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110 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
piaceva a sfidare il mondo, e mettersi nelle | bisbetica, capricciosa, incoerente, « atta a com- | 
situazioni .equivoche per mostrare il suo di- | piacersi di follie, di scherzi grossolani,.e d'i 
sprezzo delle convenienze; uno dei suoi diletti | ralzarsi ad un tratto a delle, sorprendenti ‘al- 
era di scandalizzare la gente col gusto delle | ‘tezze di simpatia e di carattere, » 
mistificazioni, 5 "O I 
Infine lo storico tedesco Getvinus, quello fra | Ecco una varietà di giudizii sulla Regina 
tutti che l'ha giudicata con maggior favore, Carolina, e che tutti contengono una parte di 
dice che În Regina Carolina in un periodo di | Verità. A mio credere, il più vero di tntti è 
reazioné*è stata vittima d'un principe libertino, | IN@Mo espresso in un’ effusione dell'anima dalla 
h come Maria Antonietta durante la rivoluzione | IÎncipessa Carlotta, è trasmessoci letteralmen- 
era stata vittima d'un popolo in furia. È vero te da Stockmar: è Mia madre ha vissuto male: 
che per giustificare questo paragone inaspet- non avrebbe vissuto Si male, se mio padre non 
tato, deve ricorrere a criterii.che non s'usano | 2Yesse vissuto ancora peggio. » 
nella storia. « La sua biografia, egli dice, FINE. 
E innalzata ad una certa altezza poetica, forme- 
H rebbe uno deì quadri psicologici più tragici e nas 
È più commoventi. > Disgraziatamente quest’ al- | SCIARADA, 
i tezza poetica non apparisce che all'ora della 
Bi lotta e nei discorsi di Brougham; altrove, la S'adorna del primiero il gentil sesso, 
il si cerca invano, Gervinus stesso ci rende im- | Dir non vorrai chie è erudo il mio secondo; 
lì | possibile questo lavoro di trasfigurazione, quan- Per trastullo l'inter, regalo spesso, 
5 i do ci rappresenta la poyera MAD DAcasA si pare Ma la procace man tosto nascondo, 
educata a Brunswick, respirando nell'atmosfera 
i d'una Corte licenziosa, i icin famiglia divisa, Spiegazione della Sctarada a ‘pag. 400: 
non avendo sotto gli occhì che cattivi esempi, Aretino. 


SCACCHI 
PROBLEMA N 52 
del signor M. Tori, di Montecarlo. 


Ul bianco col tratto matta al. quarto. colpo. 
Dirigere le corrispondenze alla Sezione Seacchistica 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 


TEATRI. { 


b — La stàgione musicale si apre con due 
: opere nuove ch'elbero grandissinio sue- 
cesso: a Parigi: il Paolo e Virginia di 
Vietor Massé; a Torino, il Fiore d'Harlem 
di Flotow. A proposito di quest'ultimo 
abbiamo veduto un bellissimo ritratto suo, 
uscito dalla fotografia Schemboche di 
: Torino, 
— Piacque a Bologna il Itienzi di Wa- 
gner. 
— La Roma vinta del Parodi, tradotta 
i da ‘1. D'Aste, fece la sua prima comparsa a 
| Napoli, «d'iebbe lieto successo. Se ne: te 
ri ta fra giorni la rappresentazione a Milano: 


REBUS. 


Spiegazione del Relus a pag. 400: 
Chi dice superbo dice bestia. 


piacevole, esatta, necessaria ngit 
Imscienti, © di sollievo agli esperti. 


 L'INVENTORM 
MASSIMILIANO BIANCHI 


fa Simone 
Mirxxo, Via PIATTI, N. 2. 


MODELLI DIVERSI PRESSO 


INVENZIONE ITALIANA 


Saggio d'incisione delle 


MERAVIGLIE DELL'INDI 


ETA 
(iN 


ISTRIA. 


= * 


SONO USCITE LE PRIME 


MERAVIGLIE DRLLÀ 


DI 


LUIGI FIGUIER e 


Taglio d'un pane di sapone in barre, per mezzo d'un filo di ferro. 


Il nome di Luigi Figuier è popolarissimo anche in Italia. Siamo certi 
iò che il pubblico farà lieta apogeo a questo suo nuovo lavoro, 
il più importante ch'egli abbia fatto fin qui. Di 

Il titolo dice sufficientemente il concetto dell'opera. I 

L'opera uscirà nello stesso-formato degli altri lavori. del Figuier con 
grande lusso d'illustrazioni, e le daremo pure la stessa forma di pubblica- 
zione, affinchè anche pista libro si renda popolare nel nostro paese, con 
grande vantaggio degli studi © della coltura generale. 


LE MERAVIGLIE: DELL'INDUSTRIA di Luigi Figuier si pubblicano a numeri 
ea sente. È 2, 

Ogni numero è composto di 8 pagine a 2 colonne con numerose incisioni 
al prezzo di 


CENTESIMI 15 IL NUMERO. 
La serie è composta di 3 numeri, cioè di 40 pagine a 2 colonne, al prezzo di 


CENTESIMI 75 LA SERIE. 


. Con 350 40 numeri sarà composto un volume > ciascun volume avrà fron- 
tispizio e coperta, e comprenderà una serie completa di materie, come risulta 
dalta divisione dell'opera. Le MERAVIGLIE DILL'INDUSTRIA comprenderanno 
otto volumi così divisi: 5 

Volums L Vetro - Cristallo - Terraglie -. Maioliche - Porcellane. 


Volume ILL Sapone - Sode e Potasse | Voluma VI. Il fosforo e i zolfanelli - 
= Sale - Zolfo ed Acido solforico, | Il freddo artificiale - L'asfalto ed 


lame IMI. = il bitume. 

Volume IM Il zucchero — La carta È à 

- Volume VIT. - 
Le carte dipinta, ke Tl pane e le farine 


#9 La feeula e la' pasta - Il latte ei 
Volume IV. I cuoi e;le pelli - Il | -— suoi prodotti:. È 


cautsciù e la guttaperea La tin- | Volume VIII Industria del vino e del 
tura. 

Volume V. Acqua - Bevande gazose 
»- L'imbianchimento. 


sidro - Le birre - La distillazione 
= L'acoto - The, caffè e cioccolatte 
= La conservazione delle ‘materie 
alimentari. 


Copyra Eversto, Gerente. 


